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ILLUSTRAZ][ON]E

DI UN DIPLOMA DI ODERISIO CQNT.E

DATO ALLA BADIA DI S. GIOVANNI IN VERDE
' NELL’ ANNO 1068,

Libera per vacunm pofui vefligia princeps
'Non aliena meo prefi pede . Qwui fibi fidit
"Dux regit examen. Hor, epift. 19. kb, 1. v, 21,
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ALL* ECCELLENTISSIMO E REVERENDISSIMO _
MONSIGNOR'ARCIVESCOVO D' ERACLEA

D. ALFONSO A][ROLDI

Grupice SupreEMo NEL TRIBUNALE DELLA
MonarcHia 1 SiciLia &c. &e. &c.

Om non fard mai per gindicare , ok io i prefemti que-
fte offervazioni diplomatiche , iftoriche , ¢ lega-
1i fu & un antica carea della Badia di S. Giovanni in Ver
de , per acquiflarmi la wefira grazia. Ciafcuno [a guanto
. fia flasa, e fia la vofty’ amicizia per me 5 ¢ guanto il mio

AN

wicro vifpetto pe’l woftro merito. Ma ¢ la voftra grazio

Ja emicizia , ¢.’l mio dovuto rifperto mi fan per appun-

. .80 Jovvenire , ck effendo woi il germe del Conte Airbol-

do.y uno d¢' Signori Langobards , che nclla Dicta Italiana
A 2 delb



dell anno 876 inteyvenne (all’ elesione di Carlo Calwo, in
Imperadore , ¢ Re & Italia , piglierefle percid molto inte-

refle nella dilucidazione degli ofcuri articoli delle cofe da’
‘ Langobards ufate: non ho quindi woluto farmi fuggir di ma.
no [ occafione , che mi apprefia una lite, ck io difendo
nel Sacro Configlio , per metter a profisto la fomma boned y
- che inceffantemente ad ogni mia bifegna mi dimoftvafic .

I Comuni di Pefcopennataro, ¢ di Rofello, in Apruzzs,
pretendono vicendevolmente goderfi una maggior parte d’ un
waflo rerritorio , poffeduto per lo addietro da una gia di-
Strutta Badia di Benedettini, intitolata S.Giovann' inVerde .
I Pennatarefi, ck’ io difendo, credono avervi un antico dris-
t0, confermaso loro da Ferdinando I 1 Rofellani antichi co-
loni, ed vomini della Badia, credono trar ragione dall ac
quifto, che mon ha guari fecero di guefto ifteffo tervisorio da
Monaci Olivetani di S. Manno di Fondi , & ghali Leone X
doné la Badia di S. Giovann' in Verde. _

1} Sacro Configlio wolendo giudicar per ora Ju’l poffeffo,
nel quale debban effer mantenuri ; litigants , fped} T llluftre
Signor Primario D. Filippo Caracciolo d¢’ Duchi di Caftelluc
cia O'c. a riconofeer il territorio s vintracciarne alcune an-
tiche divifioni 5 ¢ a defcriverne la figura. Ha dovuto il Sie
gnor Primario prender contezna dell eftenfione , e confini
del tervirorio , da um diploma del 1068 d; Oderifio Conre,
da cui dipende il titolo , ¢k ebbe la Badia , per poffederfs
- quel territorio. Ed a queft oggetto, ho io woluro manifeftar -

le



le mie offervazioni, e full efterior forma di tal antica carta,
¢ fullo [pirito delle cofe che conriene:e dalle quali mie offer-
wazioni potrd forfi dipendere una miglior difefa de’ mies

c/lienti .
" NelP ofcurita delle cofe cos? difficili e vimote , ko io
creduto dover vicorrere avoi conofciuto maeftro delle quiftioni
diplomatiche o delle leggi, delle ifforie civili, ed ecclefiafbi-
che , ¢ particolarmente intereffato nella vicerca delle antiche
cofe de’ voftri Langobardi . Ben woi potete nella mia nuova
indagine giovarmi colla woftra luminofa dottrina , e conte
flar cos? al publico , che benché occnpato da una delle piu
ofe cariche della Coroma, confervate pur iuttavia per me
¥ ambicizia, e T intereffe medefimo , che wi piacgue fin dalla
‘comune prima giovent prender er me. Sicuro intanto del-
ba woftra generofa grazia, nell asto di baciarle divotamente

le mani , reflo ripetendomi
] Napoli 15 Agofto 1780.
Ds Voftra Eccell, Reiia kit

..............

---------------
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( VII ) .

mexxm Gli & noto abbaftanza quant’ ofcura fia la

noftra iftoria .de’ fecoli , che giuftamente di-

F " ciamo barbari , quanto dubbiofa ed incerta

; - § la fucceffione de’ Principi, I’ eftenfione: de’ lo-
§ ro dominj, e la natura de’ piccoli principa-
PR RN ti, che a’ maggiori principati foggiacquero.
Noi abbiam fcritte, ed in parte farte flampare alcune noftre
Diflertazioni intorno alla vera natura della republica langobarda,
dalla quale oltre a quattro fecoli fu retea preffocchd tutra quefia
inferior parte d’ Iralia, che dipoi coftituita in reame , regro di
puglia fu dewa. Ed in quelle noftre ricerche, abbiam dimo-
ftrato, che i noftri langobardi, che non feppero giammai ove
folle la Scandinavia , confervarono lungamente Ila loro antica
polizia iftefa Germana , della quale Tacito ci avvifa. I lan-

gobardi delle noftre regioni fi governarono lungamente in for-
A 4 ma



( vir)
ma di republica: i loro Principi s intitolarono Principes gentis
Langobardorums , non avendo mai pigliato il titolo del paele ,
ful ?;ualc dominarono . Quefta loro naturale polizia fu talvol-
ta interrotta , fino‘al che conquifa la republica langobarda, e
dalic gueire efterne , e dalle inteftine divifioni, fi vidde la liber-
td langobarda declinare in modo, che la loro polizia tuttaltro

~ divenne , da ciocch’ erafli ftata per lo innanz (A).

Nel decadimento della potenza de’ noftri langobardi, que’ Cont,
che in origine altro non furono, che magiftrati politici- milicari,
-governadori di vafte regioni, fi ereflero in Principi: e queft’ i-
ftefli a proporzione della propria potenza , e della debbolezza
del Sovrano della republica, fi tenevano talvolta fuddiii, e tal-

-/

CAPITOLO PRIMO.

volta indipendenti .

Origine di Oderifio Conte : [ua [chiatta ; ¢ dominio .

Arlo Magno Re de’ Franchi dopo efferfi impofleffato del re-

s gno de’ langobardi, o fia della parte maggiore della republi-
ca langobarda , annidata nella fuperiore Italia, tentd in cento.
gui-

e ———————— ]

-

(A) Siccome il regno langobardo now fu mai ereditario, ma fu [empre
elestivo : cost fu benanche il principato ‘Beneventano y finaleht la potenza
langobarda non fu ridotta al werde. Il principato di Salerno fu ereditario ,
fin dalla fua divifione dal Beneventano . E'l Benewentane , quantungue nelt’
sltimo fecolo di fun wita appariffe salvolta ereditario , conferve puriustavia
U antica natura elestiva , fino all sltimo Principe.



(X)) -
guife renderfi foggetra I'altra parte della republica langobarda, -
annidata. nell’ Italia inferiore. Il valore ‘de’ noftri langobardi re-
fe inutile ogni fuo sforzo . Tanto perd egli profittd in renderfi
dipéndente il Duea di Spoleto : e ritagliando e dal Ducato Be-
neventano , e dal Ducato Spoletino alquanto - paefe , ereffe la
Marchia Teatina, della ‘quale srvefi un fuo Palatino. Quefto
Magchefato,&abilito eredjtario giufta la legge Salica ( o fia Jeg-
ge della Coree ) (B), toftocché la brieve potenza Uelle armi
Franche in Italia fi fpenfe, ebbe a riconofcer talvolta la fovra-
nitd del Duca di Spoleti,e talvolta la fovranitd de’ noftri Prin-
cipi. langobardi . Dal ché divenne, che quefto Marchefato, per-
duto I’ ufo della legge Salica, e fottopofto alla langobarda , fi
divife' in cotanti piccoli Contadi. Da’ Marchefi, Conti, e Ga-
ftaldi di Chieti furfe, tralle altre, la famiglia de’ Conti di Mar-
fi, da’ quali derivd la fchiatta de’Conti di Sangro, che rturta- -
via gloriofamente vive tra noi in quattro rifpettabiliffime Cafe,

che nel cognot® di Sangro confervano la memoria d' uno de’
principati de’ loro maggiori. 1l

) i ,

(B) Alcuni noftri feritrori fi perfuafero, che la legge Salica foffe det-
tata da un popolo ignoto , che Ec appellalle Salico . Quefto popolo non
efité¢ giammai. I Franchi furono gli autori di tal legge . Futono i Franchi
un’ antica colonia di Tartari pafflata dall’ Afia nella Germania. Dapoicché i
Franchi fi viddero in Germania pacifici poffeflori del territorio , che acqui-
ftato fi avevano., penfarono a coftituirfi una leg%c, che apparteneffe a’ fo-
li capi’della nazione , o fia alla Corte , ed alla Nobiltd . Gli autori di
quefta legge furono Wifogaft , Bofogaft , Salogaft, e widogaﬂ::‘e’l Codi-
ce da coftoro compilato hg chiamo Padtum legis Salica . La parola Sala,
fembra , che corrifpondefle allora a ciocché i latini diflero Fifews : ma ge-
neralmente dipoi fi usé per dinotare la Cafs del Sovrano , o fia la Corte .
Gortefrid. Wendelin. Comment. ad leg. Sakic. Terra Salica & loffteflo che
Terra Fifci . Eccard. ad leg. Salic. Dominic. in Affestore Gallico cap, §-



(X)
Il diploma , che forma I' oggetto della contefa & del Conte
Qderifio, principe per appunto di tal famiglia. Si legge nel Diploma,
Odcrifius filins Borrelli Comes. Da Awone Conte di Marfi,
ed Adelguda (1) , che vivevano nell’ anno 951, mnacquero

molii figli : tra’ quali fu Oderifio , che nell’ anno 981, era’

‘* con fuo fratello Rinaldo, Conte in Marfi (2) . Quefto ifteflo
principe ebbe il fopranome di Borrello. Si legge in un Diplo-
ma del 1026. Jdeo confiat me Oderifi qui fuper nomine Bur-
rellu bocatur habitator in territerio de Sangrs in ipfum Caflel-
Ium Comitale drc. & oblige me Oderifi gui fuper momine Borvelin
clamavitur me Crc. fignum manus [upraferipts Odersfi qui an car-
wwla ¢c. (3). Il fopranome di Borrello , che nella famiglia det
Conti di Sangre divenne nome proprio , fu ufato benanche-da
un’ altro Principe langobardo d’altra diverfa fchiatta. Nell’an-
no 1035 Ege Aldemari Comes Langobardus cognomento Borrelo
filins vone memorie Aldemari Comitis Langobardi e, (4) . Da
Oderifio nacque Borrello Conte , il quale pofledeva nell’ an-
no rogs Pietrabbondante (s). Borrello cbbe in moglie Rwts,
colla quale procred Giovanni , Borrello , ed Oderifio Cond,
Queft’ Oderifio , terzo figlio di Borrello & I' autore del noftro

M

(1) Chron. Farf. pag. 679. Chron. Cafanr. 815. . preflo
Saggio di Tavola Chronol, del Signor Duca di Aquaro.
(2) Leo Hoftienf. lib. 2. cap. 10.  (3) Pen. Gartnl. Hiflor.
Caffin. pag. 238. 2, (4) Dipl. pen. Gastsl. de Orsgin. Ge.
pag. 124. col. 2. (5) Diplom. penes Gastwl. Hiftor. Caffinenf.
fecul, V. pag. 127.

di-




' { XI)

diploma . Fu Oderifio Conte di Sangro , € da lui nacquero

Berardo , ¢ Oderifio Conti (1). Da Giovanni nacque Berardo
(2) . Da Borrello nacque Gualtieri (3) , ¢ da Gualderi Atrone,

ed un’ alero Borrello (4) , di cui fembra , che fofsero figli
Maynerio , Matteo, ¢ Wilielmo , che vivevano nel 1144,

Il Signor Duca d' Aquaro , indi di Laurino , di cui il verace
mondo letterario piangerd fempremai la perdita immatura , nell’
émproba fatiga, c’egli fece, per dar luce e fiftema all' ofcurif-:
fima noftra iftoria de’ fecali barbari , afcrifle il Contado di
Marfi al Ducato di Spoleti . E poicché da’ Conti di Marfi furs
fero moliiffime f{chiatce di Principi , che con legge iftabile , da
tempo in tempo, fi divifero tra loro le vafte provincie, ch’ or
Apruzzi , Contado di Molife , & parte di Terra di Lavoro di-
ciamo : ond' & che tanti piccoli Contadi tuttogiorno fi erigge-
vano , e diftruggevano : Quindi fu , ch’ egli il Signor Duca
afcriffe al Dugcato Spoletino i Contadi di Sangro , Sora &c.
Ma noi vediamo, che Borrello padre del noftro Oderifio fcgn,ava‘ A
gli anni di Leudolfo VII e Pandolfo IV Principi di Bene-
vento , ¢ Capua (5) , ed indi di Paldolfo VI e Landolfo VIIE

(6).

" Leo Hoftienf. five Petr. Diacon. lib.4. cap. 9. & Cap. 20.
(1()l ‘ D;;l. p{:t. Ga{;nl. Hiflor. pag. 158. col.Pz. (3) ‘PDipl.

. Gattul, Hiffor. pag. 242. col. 2. (4) Ivi pag. 347.
’:o’; 1. (5) Dipl. pen. Gautnl. Hiftor. Secnl. V. pag. t27.
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( XIT )
(3) . Paldolfus ¢& . Landolfus divina evdinante providentia Lan-

gobardorum gentis Principes . Cum principalis excellentia djlectis

Juis petentis clementer faver : igitur noverit omnism fidelinm no- -

Proram . guia Burrellus dominus Petre habundantis’ fidelis
nofler , wna cam wxore [ua Ruta, & cum filiis fuis [cilicet Jo-
banne , Burrello & Oderifio , obfecravit noftram excellentiam crc.
All’ incontro” Borrello fratello del noftro Oderifia , che ugual-
mente con lui fu Conte di Sangro , fembra che non ricono-
fc_oﬁé ‘Principe fuperiore veruno (2) : come fembri che ufafle il

noftro Conte Oderifio = perocché ne’ diplomi di caftoro non fi

fegnano gli anni di-alcun’ Principe {uperiore , 'ma femplicemen- -

- te ghi anni dell’ era comuhne. Egli ¢ il vero, che negli- anni’y
ne’ quali viffero i-fratelli Borrello , e Oderifio , erano gid i
Principati Langobardi di’ Beneventa, e Capua fpiranti ; fotto la
conquifta, che ne facévano i Norimandi . E quefti noftri pic-
coli Principi riconobbero affai tardi la”fovranitd de’ nuovi con-
quifatori C). ... S

e

“(C) I dosti indagatori delle ofcure: antichita de' fecoli barbari [i perfua-
fero aver indicio della dipendenza de 'piccioli principati , dall’ ufarfs in quel-
i gli anni &' alcun potente principe . Io credo che tal canone fin falfo : pe-
vocch? ho [peffo offervato  che lo fieflo Principe talvolta adopra gli anni di
un’ Imperadore y o d' un Re & Italia , ¢ talvolta la [ola era comune . Alcu-
ni de’ noftri Conti della famiglia de’ Conti di Marfi adeprarono salvolta gli

anni d¢ Re & Iralia ; malgrado che i Joro -Contadi..dipendeffero dal Princi-

- pato Bemeventano : Ed in cid ¥ tanta e tale U incoftanza , che malamente
P gindicarfi della dipendenza de Contadi, dall ufo di fegnar ghi anni d'
alsro principe . Era di gia il dominio del reame di puglia eftefo per tusta la
Marchia Firmana , quande wediamo in. aleuni Contadi gid Normandi , ado-
prarfi ancora gli anni degl’ Imperadori . o o
(1) Dipl. pen. Gatrul. de Origin. & progref. Jurifdiet. Mont.
Caffin. pag. 81. . (2)- -#ide Dipl. pen. Gattnl. De Origine &
progr. &e. pag. 1.79. col. 1. ' U '



( XIIT )

Sarebbe a dichiararfi quali i confini foffero del Contado di San-
gro . Il Signor Duca di Aquara non vidde , che -Borrello
padre del noftro Oderifio fu Conte di Sangro (1) : che a Bor-
rello fucceflero i di lui figli Borrello , e Oderifio (2) : che
Borrello 1I cbbc. Gualtieri fuo figlio in fucceflore (3) : e
Gualtieri Attone fuo figlio (4) : come il noftro Oderifio ebbe
in fucceffori Berardo, e Oderifio fuoi ﬁgli". Tutti coftoro indi-
ftintamente fi differo Conti di Sangro . 1l vecchio Borrello fon-
do il moniftero di S.Pietro d' Avellana , dotando il nuovo mo-
niftero di fondi vaftifiimi, tra’ quali dodeci cafali, e fei chiefe,
pofti in Capracotta , nel Vafto , ed in altri paefi lontani da
Sangro (5). Il giovane Borrello, vivendo fuo padre , fi dice
Signore di Pietrabbondante (6) . Berardo figlio di Giovanni,
e nipote del vecchio Borrello pefledeva la terra delli Schiavi
(7) » ed Agnone (8) . Il noftro Odorifio fi dice abitante di
Berbenfano , e della terra di Bagnuoli (9) : Gualderi figlio di
Borrello II dona quattro feudi a S. Pietro d’ Avellana (10) .
Di Borrello II potrebbe affermarfi , ch’ egli s -intitolafle Conte
di Molife , nel qual Contado pofledeva indubitabilmente vafti

be-

. (1) Ex Dipl. pen. Garul. De origin. &rc. pag. 179- (2)
(3) (4) Ex Regell. Petri Diacon. num. 495. pen. Gattnl, loc.
cit. (5) Leon. Hoflienf. lib. 3. cap. 39. (6) Diplom. pen.
Gattul. de Origin. ¢rc. pag. 81. - (7) Dipl. pen. Garal. Hi-
flor. Caffin. fol. 128. col. 2. (8) Ex Dipl. pen. Gettul. Hi-

flor. pag. 242. (9) Ex naofiro Diploms. (10) Pen. Gar-
t#l. de Origin. @¢. pag. 179



( XIV )
beni (1) La terra di civita Borrello indica il principato del
fuo Signore. Vale il dire, che ’l Contado di Sangro fi eften-
deva per tutto I'intiero contorno del monte Majella da levante,
mezzogiorno, € ponente , fino alle montagne , che difcendono
nella regione , ch’ oggi diciamo rerra di lavoro , e fino ad
Ifernia, la quale aveva un Conte di altra diverfa {chiatta . E
cid bafti per una giufta idea della perfona del noftro principe
Oderifio .

CAPITOLO SECONDO.

Argomento per diftinguerfi gli cfemplars delle vere amtiche carte
da’ loro riaffunti. '

F Acendoci ora da preflo al diploma convien premettere ,. che
I' efemplare che abbiamo «ci viene dalle mani di Fri Gio-
vanni Abate di S. Giovanni in Verde, il quale nel 1472 diede

I' originale , che egli aveva, fcritto in carattere langobardo , a
tralcrivere , ed autenticare ‘a Notar Vinciguerra Mazzarotto di
Mercogliano . Ma la-carta che Fra Giovanniaveva non fu affatto
né I originale , né I'intiero diploma, ma ben una di quelle co-
pie dimezzate , delle quali i monaci largamente fi axgicchivano,
per gli ufi che loro bifognaffero, fenza lalciarfi fuggle mai di

mano I’originale. In quefte cop’e, che i monaci fi formavano,
co-

(1) Ex Diplom. penes Gatewl. de origin, e pag. 81.

A -



(XV )
coftantemente 1a prima parte del diploma, o fia I affértiva; per

ufar del volgar linguaggio de’ noftri curiali , era lafciata in
d’if'parte: ed al titolario dell' autore della ferictura , fi faceva

fubito foggiungere la difpofirsva. Quindi vediamo cotante car-
te , nelle quali , dopo il titolo del Sovrano , o 'l notamente
della fola epoca, fiegue Idcirco . Ideo . Igitwr. Quapropter cic.
Tutte quefte forme di diplomi non fono affatto né originali,
né intiere , ma puri ¢ fempli réiafflunti 5 che i monaci a lor
enno fi formavano , facendo forfi talvolta dire 2’ diplomi , cioc-

ché il verace lloro autore mai non diffe: e fpacciando come

originali queft’ iftefli riaffanti , ch’ efli fi facevano . Abbiamo
noi le. formole de’ diplomi turti intieri , e ne valga d’ efempio
un diploma di Borrello fratello del noftro Odorifie,
In nomine Domini noftri Jefu Chrifti . Anno ab incarnatione cjufdem
millefimo [ixagefimo mono , menfe Martie, inditlione ]Epn’{m .
Cwm larga & copiofa pictas omnipotentis Dei [ua gratia & largita-
te fuis nos bonis pluribus large & copisfe ditaverie , vifum eft
mihi Borrelln grasum & acceptum fieri Deo , nobis awtems falu-
tave, fi de innwmeris beneficiis cjus qwibus per ipfum floremmus
in [ecula , Sanllis fuis devoto animo aligua impertiremur
Igitur ad honorem Dei & ad remedium ¢ [alutems anime mee , &
‘Gervife conjux mea , & Bwrrelli genitori mei , ¢ gemetricom
meam , & Oderifii s & filiorum meorum , ego Burrellus filins
quond. Bwrrelli wna cum conjuge mea per hanc sartam offere
‘Deo omnipotenti y & tibi beato Beneditlo in monte Cafino . 0bi
tuum Jacravi[imum  corpus ejWs. WmAatums eff o ubi domnus Defi-
de-
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derins Abas preeft , hoc eff monaflerium S, Peri in  tervitovie
Sangresano , n loco e, (1)

Quefta forma di diploma & cerramente uniforme al vero fuo ori-'
ginale : Ma que’ diplomi che cominciano dalla feconda parte.
dell’ orazione , o fia da un’ avverbio foggiuntivo , fono vifibil
mente dimezzati, perocché uomo mai non fu , che cominciaffe
la fua orazione dall' efporre la confeguenza d* una propofizio-
ne non mai premefla . Ed in facti nel principio del noftra di-
ploma (i legge . Ideo conflar me Oderifi cre. propterea dono, &
trado in ipfum [uprafcriptnm monaferinm Gc. E qual mai fopra-
Jeritto moniflero 2 che non mai vedefi per lo innanzi nominato .
Dunque poffiam giuftamente affermare , che la carta efibita da Frd
Giovanni Abate foffe una di quelle copic monche , che i monaci
.per. loro ufo. fi facevano, o tralcrivevano fopra i loro Rege-

 fii ;. lalciando in difparte quella parte del diploma, che niente
importaffe a conteftare il legittimo dritta a dover pofledere
quel fondo, a cui il diploma era diretto.

L’ ordinario ftile di cotali diplomi erafi il premettere, o una ra-
gione di fondazione , o una ragione di munificenza, o una ra-
gione di debito, o una ragione di divozione : ed a talum di
quefte i foggiungeva: Ideo conflas : Propterea ego [uprafcripto
Adalperto srado (2) : Idciréo pro Dei, ¢ ipfins fantli amore (3) :

' . E

—

(1)  Pen. Gartsl. de Origin. ee. pag. 179. col. 1. (2) Co-
me nel dipl. preflo Gattol. de Orig. fol. 178. (3) Preflo lo fiefla

pag. 175,
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E cos in tutd i diplomi, con formole della natura ifte2. Non
tincrefca riandare altro elemplare di Diploma, che fembra effer
uniforme all’intiero {uo originale.

In nomine Domini Des Salvatoris Jefu Chrifti , quinguagefimo quar-
to anno Comitatus domni Marini, & [eptimo decimo anno Comi-
tatus domni Danferii , & domni Landoni Dei gracia Thio &
nepotibus atque Comitibus , Menfe Ofiwber .tertia decima Indithio-
ne, Triletln . o |

Quam guidems Deo dignum , & valde plaubik', tams in veters
qutdem tefiamento o quam in novo offerre Deo [anitifque bafilicis
patrimonium. jubctur pro requic animarwm defunilorum , & pre
phutnre bac beate refurreitionis .

Osapropter credibils fide e. (1) .

Che fe voglia farfi diftinzione tralle vecchie carte » che giuftamen-
t¢ pofsonfi dir diplomi, enelle quali I’ ordine della fcrictura co-

i

ftantemente procede nel modo fpiegato, e tra quelle carte, che
| ftipolate da’ privati cittadini,, meritano piuttofto il carattere di
pwblic’ iffrumenti , che di diplomi, con tutto cid, benanche ip
quefte , noi vi ravvifiamo coftantemente I' ordine della teflitura
dell’ orazione. Vediamone qualch’ efempio ,

Tn Dei nomine millefimo ofluagefimo gquarto anno ab incarnasione
Domini noftri Jew Chrifti menfe Aprilis feptima Inditlivne . « -
-.go Tendinus filins cujufdam Maineri declaro me pertinensem habey
re jure bereditario unum Monaflerium vecabulo Sanili Salvatoris

' B B . quod..
T Emmam——
(1) Pen. Gapwl. de eorigin, pag. 193. '
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gwod fitwws eff in tervitorss Triventino propivgwuin ﬂg.,;',,, jrn,ju,
Similiter declaro esé,
Qwapropter e gwi Jupra T endinus u&o Jum mihi congruum cffe
videtni bona etenim moa velumentems . (1) .
Coti nell’ alera, ‘ N
In nowine Démini ‘noftrs Jefu Chrifii Des cterni . Anno ab incara
wiktioné ejws milicfimo -qmingmagefme [oxto 5 wndecimd K abendat
- Oflobris indiccioné decima . ‘
Dés & Bomins- nofts Jefu Ghrifts gmtu revelanie hac dmmc Iggu
didicious wnbhritate. fic egd bujwé mwnds vebws 5 qué profecls
Yragiles funt ummopert -perfras 5 guoad illam -gloviofam & celes
flemi Hicrufalem ¢c. Sic etenim poft carnsi hujwi folytionim bea
tam in calis confidimui -nos babevé focioratem .
Ep ideo” mmﬁﬂu: fum Evricus flins Guifmunds , quin per bane
cnvtuiam pré amimé mee O parertumt. meorwm aﬁn gt (.
fo #oni devo ricordaré clocch® cialcun .pud leggere - nella Differs
¥azione XXXIV del Muratori intorno alla ragioh dalle cotante
carte fuppofte: Ma lungi I’ idea della-frode : egli (i fa, che
£ i Principi, né i Noui in gtie’ facoli rozzi conlervavano me-
 imotia de* diplomi , che ¢onicedevano , o degfli arei che flipolava-
0.1 mohaci erand fpeflo ‘coltrewi @ piatire y pet foftenerfi ne
loro dritti, ¢ percid efemplavano copiofameitte l¢ originali pres
{:rh cmé; valmdoﬁ degli cfemplarl come di mguuh s € fpe-
. cial

( x) De Orzgm & pngreﬂ' pag. §90. col. 2. (z) De
wigith ¢ progref. pags 199: col. &

~
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cizlmente net feequente fmarrimento delle ‘originai carte . Quin-
di nella doviziofa collezione delle antiche carte, della quale il
P. Abbate Gattola arricchi il mondo letregario , s' incontrane
fpeflo due diplomi, o due caste, che contengeno Ja Reffa dons-
zione, ¢ {peflo colla data medefima, La leggiere variazione, che
s'incontra tra i due efamplari , fece credere al Gaptola , ch' am.
bi folfero originali: ma il vero G &,. che rute fono copic, ¢
copic {peflo tratte dalla memoria . Conchiudiamo quefto argo-
mento con eiocohd i lafcid feritto lo fteflo. Pietro Diacona.,

“autore detla copia maggiore difle caric, che turrora veneriamp
“nel Caffine . Reverewdéffime , atque fanSlifime parr Sewiorero,
Petrus filiorwm cinus infmns  ddise obbediensie [fervitmiis obfe-
quinm . Injunxerat nobss jamdndum Pater twa Venerands [faga-
‘citas, we privilegia noffro canobio. s Rowawis Pomtifcibws falle
volumine [ub uno defcriberoms . Difficile opus mempe , et noffris
Yemporibus inufisatum., ob id vil maxime, guin Munimina , gue
‘0t incendip dnsbus vicibys crepra fint , uesufare jams fene con~
Sumpra , er ad nibilum funt vedalla .  Qwid igiwr agerem , uel
qualiter id perficerem mefcicham. Qued whi weftra grc. Evimvens
‘Auns ad cwriam neftram Robbersws excellentiffimus Capranorum
\Princeps adveniffet , et de “his interdum lacwrio ovireswr hor-
sari nos quam maximse cepits grc. Unde quia wfque io_adiernum
diems res ipfa dilata eft , wolo fimul, et jubeo, ut ‘piyilggh
* Pomtificums , nec mon oblationes quorumcwmane fidelinm wno deferi-
bansur wolumine , &rc. Maxime antem adjwtorio n hoc nobis yer

 mevabilis Leonis Hoftienfis Epifecopi hiftoria fuit &c. Eceo il vero
- B2 fon.
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fonte di cotante carte , che come originali fi fono dipoi. credu-
te. Della cronaca iftelo dell' Oftienfe fono corant -varianti gli
elemplari antichi manofcritti , che fono nel Caflino, che ben
-difficile fi ¢ I'affermare, qual piu 'corrifponda al genuino fcrit-
to dell' autore., . - C ,
Quel Cartulare, .o Cedolare perd, che i Principi non ebbero de’ dj.
plomi che concedevano , i monaci fpinti dalla neceffica feppero
aflai per tempo formarfi . Da’ monaci abbiam noi il volgar vo-
-cabolo Cabreo, o fia Capi-Brevio (1): libro in cui per fumma
Capita et Breviter (i notava ogni carta, awo, diploma , bolla
&c.y che al moniftero fi apparteneffe . Smartiti, e fpeflo ritol-
ti gli: originali y i monaci non d’ - alcronde rimettevano alla lu-
<ce gli -originali ftefi, che da quefti libri, e con poca critica,
reftituano alla luce le perdute, e talvolta non mai ftate carte
originali , con le fconce formole, come iniziali . Idcirco. Ideo
vonftat . Quapropter : appunto. perchd le antiche carte tralcritte
ne’ loro libri cominciavano da quella feconda parte deli’ orazio-
ne .:Abbiamo un’iftromento di concordia dell' anno 1020 tra
Vito Vefcovo di Alife ," e Pandone Conte intorno a’ beni , che ’l
Vefcovo difficoltava al moniftero delle Suore di S. Maria in
Cingla . 1L Velcovo dice, afienfibus ibidem in judicio viginii &
tribus fcriptionibws pertinentes legibus nofire fedis, & dwobns pre-
: ce-

‘ L ————
(1) }S’]md. Barcinon, ann. 1290. Quilibes Reflor habear in
1

Jua ccclefa Capibrevium , in gquo note [criprwrarum  continentwi: .
Vid. Marten, Anecdot. tom. 4. col. 623.

7



Stk
eeptis figillasisy & unum Brebilegium iscrum pertinentes ominate
nofire fedis , Gre. & twnc ipfe judex in [uis mansbus deprebenfis
jem diflis [eriptsonibns , & jamdiclo Brebelegio, & per ordinerms
spfe relegs fecerat . re: Relelle vero Jjamdiclis feripcionibus é'pre-'
ceptis 5 et ipfe Brebilegio , per ordinem gucrebamus nos habere,
et detinere pro parse mominate nofire fedis ce. (1) . Quefta voce
Brebileginm manca al Du-Cange. E s* intende bene, che 1l
Brevilegio fofse un libro in cui eran notati i beni della chiefa
di Alife, e la ragion di pofsederli, onde il Velcovo prefentd
le carte intiere ; ¢l libro ov’ eran riaffunte. 1l dottiffimo Ma-
billone (2) attribuifce la deformicd delle antiche carte alla roz-
zezza del fecolo, all’ imperizia ed all’ affetcazione de’ notaj, al
comun ulo, che fi aveva ftabilite talune formole , e giu&amcn-‘
tc dice, Non ergo prepter barbarifmos, aut [olecifmos  [nfpeila
- debent effe prifca inflrumenta. Immo vitia bec ex ;pﬁx antiquisa-

tis fontibus procedere cenfenda funt .

Per giufto raziocinio, dobbiam noi riflettere , ‘che i langobardn ves
nuti a noi coll'antica loro lingua Germany, diventarono prcfta-
mente turti latini . 1 primi loro atti folenni ce ne avverti{cono.
"Priacché i langobardi veniffero in Iralia, avevan di gid lafciato
il loro paefe natio, ch' oggi diciamo Magdebxrghcﬁ , ¢ fituad
al fervizio dell’ Impero Greco-Romano, avevano gid lungamen=

' B 3 te

V

(1) Docum. pen. Gastnl. Hiftor. Caffin. pag. 31. 4 d S
(z.) De re diplomatica lib. 2. <ap. 1. e 7



te abitata la Pannonia. Forfi efli apprefero le prime lettere da*
popoli fudditi dell’ Impero Romano.Ed egli & certo, che lelo-
ro leggi , ¢ tutti i loro atei non altrimend fcritd furono , che
in linguaggio latino , nel quale framilchiaronio quelle loro paro-
le Germane, alle quali non trovarono vocabolo latino , che net-
tamente corrifpondeffe. La lingua latina , che noi non fappiamo,
fe dal volgo di Roma parlata mai fi fid cost , come fcritta la
leggiamo , certamente nelle noftre regioni, fe pria era un mi-
fto di Sannite, Dauno, Apulo ; Peucezio , Ofco, Greco &ec.
ognuno giudicar pud qual altra forma ftrana ebbe a prendere ,
colla mifcela d¢' Goti, de’Langobardi, de’ Saraceni , e de’ Bul-
gari, nclle contrade alle quali fi appartiene il noftro diploma.
Comunque perd tutta eteroclita 4 diffenante , e barbara la lin-
gua fi fofle ; gli uomini che la parlavano , erano turti li ftefli
degli antichi Sanniti, ¢ di noi : e I' ordimento dell’ orazione
¢ tutta ﬁgliaj del noftro ingegno , non gid della lingua . Che
perd non poteva fa barbatie della lingua produrre , che uam
ordiffe fua orazione da un foggsmntivo , o fia dalla terza pare
te dell' orazione . Ed in fatti noi vediamo , che i diplomi che
fion guafti a noi fono petvenuti, non fono punto ordit da un
Hcirco , Ideo , Quapropter etc. Ond’ ¢ che giuftamente pud fil-
farsi il canone , che tutté l¢ antiche carte, che ‘cosi comincias

no , fian tutte ideali, o dimezzate copie. |
Inoltre tutte le fiate , che fi donava alcuna cofa ad un monifte-
ro, l'offerta o fia il donativo nel p;incipio del difcorfo veniva -
diretta al moniftero, di cui fi elprimeva il nome, e °l luogo,
ed
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ed all’ Abate, che in quel tempo vi prefedeva: e cid, prima
che fi venifle a defcrivere Ja robba, che fi dopava, Ne abbiam
riferito 1' efempio nel diploma di Borrello frarello del noftro .

‘Oderifio. E dopo defcritr’ i beni, che fi domavano : nella fhi-

pola della donazione , fi ripeteva £'l nome ¢l fito del monifte-
fo , ¢ fovend benanche-il nome dell’ Abate, che allora il reg- -
geva. Quefta formola coftantemente offervata in tutti i diplomi
de’ fecoli de’ quali parliamo, manca nel noftro diploma, per-
¢hé vi manca per appunto la prima parte del diploma, nella.
quale forfe il Conte Oderifio diceva, che avendo o egli, o
Borrello fuo padre fondato il moniftero di S. Giovanni , #bi s
Domine Joannes Abas preeffe videris . Ideo conflar e, La fami-
glia di quefti Principi fu larga donatrice di beni 2’ monaci Be-
nedettini , ¢ fondatrice inGeme di molti monifteri, del che ¢
- pieno I'archivio di Monte Caffino.

Mi egli & ftrano , che avendo i Principi della {chiatra de Cond di

Marfi fondati moluflimi monifteri di Benedettini, € dipoi dona-
ti al gran moniftero del Caffino, di quefto moniftero di S.Gio-
vanni in Verde non fecero mai donazione veruna, né al Caffi-
10, né ad altro principal moniftero. Dal ché adiviene , che di
quefto noftro moniftero di S. Giovanni in Verde, punto non G
parli, n¢ da Leone Oftienfe , né da Pietro Diacono, né dal

‘Gattola, - n¢ dal P. della Noce , n¢ dal Mabillone,
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CAPITOLO TERZO.

-

-

Si efpone s ¢ 5 illufira la Carta di Oderifio Comte .

T Empo & ormai di paffare alla terrura del diploma. Uno degli

efemplari, ch’ & negli atti (1) ci avvifa, che 'l Magn. Seba-
ftiano di Pravera, Picecomes Excellensiffimi , & Ilufbriffimi Do-
wini Galzerandi Aichfen Comitis Primen: ( fi deve leggere
Galzerandi Rigmwefens Comitis Triventini: ) avefle avuto I' ori-
ginal diploma fcritto in carattere langobardo dal Ven. Fra Gio-
vanni Abate del Moniftero di S. Giovanni de lo Perde fiti in
territorso Pefculi pennatarii : ¢ che 'l Pravera lo avefle efibito
a Notar Vinciguerra Mazzarotto , per farlo ridurre in carattere
corrente, in modo che la copia ne fofle autentica . Or quel ti-
wlo & Hlinflriffimo , ¢ Eccellentiffimo dato nel 1472 a Gal-
zerano Requefens non ¢ foffribile , fpecialmente nel vederfi dato
in cofpetto della G. C. . 1l folo titolo d' Zlufiriffime fi dava
allora al Duca di Calabria, com’ erede prefuntivo della Corona s
¢ verfo la fine del fecolo » fi dava a qualche grande Signore
imparentato colla famiglia Reale di allora . 1l titolo & Eccel-
l?nu » regnando il Re Ferdinando il Cattolico, fi vede dal re-
gro di Sicilia dato al Re . Paffato il noftro reame al Re di

. Spa-
e
(1) Pl 3. Proc. Terre Rofelli cum Univ. Terre Pefculipin,

Jfol. 325.
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Spagna, i primi Vicer¢ non ebbero altro titolo , che'’l folo
Hluftre , che divenne Illuffriffimo : e governando D. Pietro di
Toledo , nell’ atto ch’ egli non adoperava, che 'l folo ttolo
d’ Hluftriffimo , fi vede che foventi venne pregato col dtolo
d’ Eccellenza . Ma vedendofi dipoi , che i grandi Baroni ttolati
erano trattati d’ /lifuflre dalla Corte di Spagna , e le bifogne, e
I' adulazione fecero, che col folo Viceré fi ufafle I' Zlinfiriffime
ed Eccellentiffimo , per diftinguerlo al difopra de’ grandi Baroni .
Or come mai Galzerano Requefens, il quale altro-non fu , che
Capitano d’ una fquadra di Galere del Re Cattolico , fpedito
in ajuto del Re Ferdinando I, da cui fu rimunerato col Con-
tado di Trivento nel 1465 , poteva arrogarfi due titoli , che
accoppiati infieme , non erano ancora in ufanza , ed arrogarfi
I' Hiuftrifimo » che nel 1472 apparteneva al folo Alfonfo Duca
di Calabria : e che nell’ iftromento ifteffo fi vede effer ~tuttora
titolo del Re: Regnante Sermo , & Iliuflriffimo Domino noffre
Ferdinando . Quefta fola ignoranza dell’ autore della carta ; ne
dimoftra la falfied .

Sicgue il Notar Mazzarotto 3 dire , che ’l Pravera gli prefentd
un publicum Infirumensum in carta de pergameno [iriptam in
littera longobarda . Ma s’ era fcrito in carattere langobardo 4
chi mai ne fu il rralatore in carattere latino ? Il carattere lan-
vgobardo fin dall’ erd di Frederico II era refo inintelligibile.
Chiunque abbia vedute fcritture originali langobarde , intende
bene , che Notar Mazzarotto per puro e femplice atto di fede
poteva giudicasle fcrittare veraci . Dunque la carta alro non

cra
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era, che una femplice carta in carattere fimulato latino di po-.
chi anni in dietro , che I' Abate Fra Giovanni fi ebbe formata
in prd del fuo interefle, valendofi delle frafi apprefe in qual-
che vecchio cartolario di altra illuftre Badia , e data a Notar
Mazzarorto per farne divenit un verace diploma’, Quantungue
da cid che il Gattola ne avvifa (2), il Notar Mazzarotto efser
doveva buon maeftro di rali antiche carte monaftiche .

Negli atti abbiamo due efemplari non. aurenrici del fuppofto di-
'p‘oma, molto varianti rra Joro . Io ne metto uno in veduta,
col contropofto del come poffibilmente poteva effer feritta una
carta, alla quale fi volefle far dar fede , ufandofi delle -frafi , ¢
‘modo di fcrivere de’ fecoli de’ quali fi parla,

Efgmplare del Diploma, come si Lo feeflo Diploma corretto, e ri-
legge negli ati fol. 325. tere. dotto nella forma, come si leg-

‘ol. Proc. Terr. Roﬁllz cxm U- gerebbe , f¢ fofle vero, ed origi-
niv. Terr. Pefecslip, nalc

. ‘l} KIATEML, ZTEIVI . SWY[stbs AIWVIPES 7 Lo [FU&K° ] T4
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Vanioli vocatur , ut bona & [pon-
tanea noffra bona woluntate quia
guodam die agitare cepit intm.
met ipfum , qualiter in peccatis
conceptus y o nAatus fim & gua-
liter ab infamia mea , die, no-
Elugue , oribus & momentis innn-
merabilia peccata commifi , pro
miferatione qua . & redemptione
anime mee , & anime Marie u-
xoris mee , wt nobis Domsnns in
Suturum , & nobss de peccaris no-
Sfris dimittere, & minnere digne-
tur s & ad portas Paradifi gan-
denter introire nos jubear , & fa-
ciat nos Dominus percurrere ad
sllam wvocem defiderabilems , nbi di-
cet ; Venite benedifli Parris mei
percipite Regnum quod wobis pre-
paratum ejig ab origine mundsi .
Propterea donoy & trado, & of-
fero in ipfum fuprafcriptum mona-
flerinm Beati Sanli Joannis , quod
efft in locum wubi lo Verde voca-
tur , boc off ipfa bona mea qua
ego habeo in Territorinm de San-
gram, in locum ubs lo Verde vo-
catur 5 habet fines de wuno larnu
Flumen de Iu Rubicuno quomodo
venit per ipfum Flumen wfgue in
ipfam Terram nfgue ad finem de
#pfa Terra dello Pefguiln , defcen-
dit in ipfam folfam de Selife , &
exit de ipfum foffam , o& wvenit
in ipfum montem altam , & ve-
it in ipfa Pefclatura Petyiazzor-
vis s & -venit 'in ipfa 'Pcﬁ-lanza

carur » %t bona & [pomtanca tio-
fira voluntate , gquia quodam dic
'4<git4rf cepit irltmmetip/;tm > gHa-
iter in peccatis conceptns & #a- -
tus fim , & qualiter ab infantia
mea, die, nollugwe, oribus o
momentis  innumerabilia peccata
commifi , pro miferatione qua, &
redemptione anime mee, & ani-
me Marie uxoris mee , ut nobis
Dominus in futurum, & nobis
de peccatis noffris dimittere , &
minuere dignetur , & ad portas
paradifi gandenter introire mos ju-
beat, & faciat nobis Dominus
percurrere ad illam vocems defide-
rabilem , wbi dicet, venite beneds-
¢t Patris mei , percipite regnum
guod wobis preparatum eff ab ori-
gine mundi . Propterea dono , &
trado , & offero in ipfam [upra-
[eriptam  monaflerium  beati San-
i Joannis , quod ef in lo-
cum wubi lo Verde wvocatsr, hoc
eff ipfa bona mea gqme ego babeo
In territorinm  de Sangrum
in locwm wbi. lo Verde wvocatwr,
babet fines, de wno latn flumen,
de Iu Rubio quomodo wenit .per
spfum flumen ufque in ipfam Ser-
ram , wfque ad finem ditle Sers
re de lo  Pefquiln , defcendst
in ipfam foffam de le Life, &
exst de ipflam foffam, & vemit in
ipfum montews altum , & wvenit
sn ipfa pefclatura Petri Aczonis,
& wenit- in spfa Pefclatwra de In
< Cor=-
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de lu Tovialem ; & wenit in
zfﬁcm Jubferiptum Verde , o de
spfum Verde afcendst per tpfum
Ballonsw , venst
minum Petrafille, &b defcendit w-
fqne in ipfum rubricatums Flumen
tn_priore finit omnia , in omnibus
offero, & trado, atgue concedo
in ipfum fuprafecriptam Monafle-
viwm Beati Sanlli Joannis , &
ad fibi vir Penerabilis Abbas
Joannes , & ad twis wvellrifgue
Jucceforibus , vel gui eorwm Re-
Lorem apparnerst ,vel fuis [uccef~
Joribus omnia, & in ommibus de-
dimus ficue [uprafcriptum eft cum
antroitu 5 exits , & exallio [wo,
& cum omnia quarum infra J¢ ,
vel fupra [¢ habent , vel integrum
babent , unde ad manus nofivas ,
wec, ad  beredibus meis , nec ad
guartwla wuxoris mee , neque ad
- wllum hominem nullam exinde fe-

ci refervationems , neque exceptio-  fi

nems [ed omnia dedimus ficut [u-
pra Asltum eft ; Si ego fuprads-
&lus Oderifi, vel mei beredes ve-
bis fupradiclis, wvel-vefiris fucceffo-
vibus aligue tempore 4 poffednria
Jaceres bominem ante /!:zte s wel
defundere non potserimus defende-
ve, aut fi nos vel rerollere, wel
Sraviare pre[umpfonns pro guols-
iet nIIumP;ngzmam' ”0577' wabis (-
praditls Ecclefie , ac tuis Retlo-
ribws componere promijimm, o
abligaffimus . Nos de awro mundo

m—

per spfum ter-

Cornialetw , @& wenit in ipfum
[ubferiptum Verde , & de spfums
Verde afcendit per ip/um ballonum,
wvenit per ipfum terminum  pesre
fille, & defecendit in ipfum ru-
bricatum fiumen in priores fines.
Hec omnta offero & trado atque
concedo in ipfum  [uprafcriptum
Monaflerium beati Sanili Joannis
& ad tibi wvir vemerabilis Abbas
Joannes & ad tuis veffrique fac-
cefforibus wvel qui eorwm rellorem
apparnerit vel [uis [fuccelfforibus
omuia & in omnibus dedimus f-
et fuprafcriptum cff cum introsn
exitn ¢ exallio [ua & cum om-
nia quantum infra [¢ vel [upra
Je habent vel integrum o unde ad
manus wvoftras nec ad heredibus
meis nec ad quartwla wuxoris mee
neque ad ullum hominem nullams
exinde feci refervationem neque
exceptionem , fed omnia dedimus
Geut [upra dictum ef. Si ego [u-
pradillus Oderifi vel mei heredes
vobis [upraditlss wel wveftris [uc-
cefforibys aliguo tempore a poffe-
duria facere ‘hominem anttygre,
vel defendere non potuerimus o ant
fi nos wvel retollere wvel angariare
prejkqpﬁmx:, pro guoliber ma-
lum angenium nos wobis [upradi-
£Lle ecclefie , ac [wis Retloribus cor-
rifpondere promifimus & obligaffi-
mus nos de amro wmundo lsbras
centwm , & quicumgnue [ubtracre 5
vel minnere , vel currumpere vo-

v
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moniar libras cemtum & qui-
cumgne [ubtrakere , vel minuere ,
vel curumpere voluerit non habeat
partes in prima Refurreflione , vel
habear partem cum  Juda , qui
Dominum tradidit, & cum An-
na, & Caipham qui [unt jépulti
in inferno, & ardemt cum pice
& [ulpbure , & reflins hec car-
tula offertionis , [ew conceffionis a
me fatla , wmnigue tempore firma,
& flabilis permaneat in fempiter-
num , patpar per [uprafcripim
defuper' Oderifi, ac cartnla offer-
tionis , few conceffionis /crz'p_/i ego
Guida Judex Notarj aflam in
Territorio de Sanguine [uprafcri-
pta feliciter t Signum manns O-
derifii,qui hanc cartulam conceffionis
ferzbere rogavi t Signum mann Si-
genulphi vogatn a Tefin t Signum
manu Azzoris rogats a Teftn t Si-
grum mans Diodorii rogatu a Tefln.

luerit non babeat partes in prima
Refurretlione , wvel habear partems
cum Juda , qui Dominum tradi-
dit & cum Anna & Caipham
gui [unt [epults in inferno & ar-
dent cwm pice & [ulphure , &
bec cartula offertionis , fen concef-
Jionis a me  fafla omni’ tempore
firma & frabilis permanecat” in
Jempiternum pates per fuprafcri-
ptwm defuper Oderifi . Hanc car-
tulam offertionis , fen conceffio-
nis  feripfi ego Guida  Judex
& Notarins . Atlum in  terri-
torio de  Sanguine [uprafcripta
feliciter . T Signum mannus O-
derifi qui hanc cartulam  con-
ceffionis feritere rogavi . T Si-
gnum  manus  Sigenulpbi  roga-
tw allefin . Signum manw Ac-
zonis  rogarw actc[iu . T Sz
gnum manus Dioderis rogatu ac-
tefin .

Negli atti fi legge altra diverfa copia dello fteflo diploma, fol. 304
ad 302, nella quale fono le feguend diverfe letture . Segneremo
-prima la lettura , ch’ & nell’ efemplare trafcritto , ed in contro-
pofto la lettura dell’ altro efemplare . Annis . Anni = Uti dicet.
- Ubs dicer . de Sangrum . de Sanflum = Rubicwno . Ru-
Dile Terre . de ip/a Terra Pefchio . Pefaniln =
Ipfam foffam de Selife . Ipfas foffam de Sclice = Torialem .
Quantum  infra [¢ . Quarsm infra [¢ =2
Vel integrum . Vel intra [ habene = wveftvis . twis = aliqua .
ali-

—
—

w—
—

bium =

—f
—
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i aligno = ante ftate . antefiare = vel defendere non . Vel non =
twis . [wés =t corrifpondsre , componere =3 curumpere . wfurpare =t
Reftins . ‘yeftivns == per [uprafcriptum , per vogwm [criptam =
manus . manw. = rogavi . rogavit = mansus Sigenwlphi 1 mann
Sigenwlfi = Dioderii, Diodofij, Quefa variante lezione , fareb-
be a foffrirfi , fe gl efemplari, che abbiamo, foffero rrafcritd
da quel primo originale langobardo, del quale parla Notar
Mazzarotto , perocché la diverfa forma di que’ caravteri ren-

" derebbe fcufabili i grafcrigtori , Ma poicché quefti efemplari e-
fcono tutti dall’ autentico del Notar Mazzarosto, che feritto
in pergameno, rimafe in mano dell’ Abate Fra Giovanni, ci P
molto a fofpettare, che quel Fra Gipvanni non fi avelle faci
dal Mazzaroto fcriver diverfi, ¢ piu originali a fuo fenno,

CAPITOLO QUARTO,

Efame del diploma : rettificazione déll’ efpreffioni adoperase ; che
turre fi veggon trarte dn Jtri diplmi s € CArte poeranee ,

Ria &’ ogni altro; il diploma erra nell’ Indizione , perocche
avendo i noftri langobardi fatro coftante ufo dell’ Indizione Co-
ftantinopolitana, ed effendo il diploma feritto pel mefe di Gen-
naro , certo fi & che nell’anno 1068 correva I’ Ind, V, co-

.minciata :iél primo Settcnibr’é 1'06}’ Afl’ incontro I’ Ind. Xim
Egnata nel diploma ricade in Gennaro 1077, v
Qwi cfi abitasor in terrttarmm berlm;ﬁmym [ow loons wbi Vanroli
vo-
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s vecarmr . Preflocch in tutee le carte di que'fecali fi legge que-
fta claufola gui fum habitator , 1i quale ne Prineipi talvolea
fignifica dimoftrazion¢ di dominis. Borrelo padre del noftro
Oderifio hel donar il menifters di S. Euftazio al moniftera di
Montecaflino 5 diffe qxi fom babitazor in Petrd hakundanti .
Paldolfo e Landolfo iiel confermare ed autorizare tal donazig-
ne, differo. Quia Burrellus dominus Pesre habuisbantis fidelis
nofler ¢¢. (1) Quefto terricorio . di- Berbeénfano fembra, che fofle
tiome d' un particolat contads , che facefle parte del contado di
Saiigre . Nell’ anno 1083 Gualderi figlio di Borrellg, e nipots
del noftro Oderisio don4 alcuni beni alla chiefa di $. Nicola di
Agnorne : si legge nella carta. Ideo cofts me Pulteriss filium
gwide Borreli gqui modo eff babitatore in territorinm Bevbenta-
num in cafto dé Anglme atc. Alkums in Sangrum ete. (2) . Pur-
chd e la noftra carta s ¢ quella di Gualderi non fiano (tate mal
lette , ¢ non dicano piuttofto Beneventanum , come fpeflo vedefi.
detto ne’ diplomi ¢ ¢arte cofve, pet dimoftrarfi la foggezione
alla (ovtanitd del Principe langobardo di Benevento. I caftello
Vanioli , Banioli s ¢ Vamnioliy che oggi diciamo Bagnwoli &
nominato in molre ¢arte di que’ fecoli , ¢ fpecialmetite nelle
carte del moniftero di S. Euftazio (3), perocchd egasi del Con-
’ ' ta-

" (1) Pen. Gartnl. de Origin. ett. pag. 81. (1) Pen. Gaswl.
Hifior, Caffin, pag. 242, (3) Pen. Gatiul, Hiftor. pag. 207.
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tado di Sangro, ed in dominio de’ noftri Principi difcendenti
da Odorisio Borrello (1) .
Ut bona & [pontanca noffra voluntate . Quefta & ‘uma formola
»» preflocché univerfale ne’ diplomi e carte de’fecoli de’ quali ra-
gioniamo . Ne’ guafti efemplari prefentati in giudizio fi legge:
st bona & [pontanca noftra bona wolwntate . Sembrava che'l be-
na fofle inutlmente raddoppiato: ma rale & appunto I antica
formola in un diploma del 1056 del Conte Trafmond6 della
famiglia iftefla de’ Conti di Marli . Bona & fpontanca mea bo-
#a voluntate (2). Cosi benanche in una carta di Sanfone figlio

d’ Adelberto fcritta in Penne nel 1080. Bina , & [pontanca mea
bona woluntate (3). E cosi in aluri molti, ch* & fuperfluo il ri-
cordare .
Qwnia quodam dic agitare cepit intrametipfum , qualiter in peccatis
s> COMCEPtus & matus fim , & qualiter ab infamia (leggi infantia )
mea ; die, nollugue , oribus & momentis innumerabilia peccata
commifi . S’ incontra unz formola turta I"iftela in un Diploma
di Trafmondo Conte figlio di Ottone Conte del 1085. Quia
‘quadam dic cogitare cepi gualiter _in peccato fum concepti , &
gualiter ab infantia noffra dies nollugue , oris | atque momentis
innumerabilia peccata commifimus (4). ,
‘ Et
S S S

(1) Ex cod. Dipl. Leo. Oftienf. Chr. lib. 2. cap. 3. Diplom.
pen. Gartal, Hiflor. pag. 207. (2) Apwd Gareul. de Origin,

&, pag. 154. col. 2. (3) :Apud ewnd. pag. 181, col. 2.
(4) Apwd ennd. pag. 191. col. 1.




(- XXXII )

Et, faciat nobis Deminus percurvere ad illam-vecem defiderabilem,
“ss #bi dicet Venite benedifli Patris miei , percipite }egnum gxod vo-
bis prepavatum eff -ab origine mundi. In un diploma " di Tra-
{mondo Conte del 1056 fi lt;gge . Et mereamur andire wvocem
-Domini , quando Deus che. dignatns e} dicere venite benedichi pA-
3ris mei percipite yegnum quod vobis paratwm eff ab origine mun-
4 (1). Cost in altra carta del 1092. Nos pervenire ad illam
bocem  defideravilem 5 gquando “dice Benite benedic; patris mes
percipite regnum quod wobis paratu me eff ab origine mundi , &
porta paradifi introire_nos jubeas (1) . In alro diploma del 1060
Siginolfo Conte .figlio di Berardo Conte. Ut sllam beatam vo-
cem. merear andire., wvenite Benedilli patris mes. percipite regnum
qod vobis paratum ab origine mundi (3) .
| Propterea done &rc. in ipfum fuprafcriptum monaflevium _beati San-
ss & Joannis; dunque aveva il Conte Oderifio nominato per lo

innanzi il moniftero, e per confeguenza, benanche il nome dell.’)' '

abbate , che 'l reggeva. E’ coftante formola delle carte di que’
* fecoli nel mentovar la chiefa, foggiunger rofto il nome del Res-
" tore . Nell’anno 1000, Rinaldo Conte figlio di Berardo, Co-
mes de provincia Marforum conferma la donazione gid fatta ad-

un moniftero, 7 quo & domnus Dodo Domini gratia humilis

preshiter 5 & -eximins monacus asque angelicus abbas (4) . Carbo-

. . . S C ] . ne

f e ——————————————

(1), Apud ewnd. fol.154. col. 2. & fol. 155. ¢. 1. 2.
(z) H]Ior pag. 243. col. 1. 242, col. 2. (3) Pen. eund. pag
222, ¢ol, 2. (4) Origin. pag. 101. col. 1.
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Habet fines de une Luw fiumien de I Rubis { in alue pi gualts

Lo (xexvy

ne figlo di Fofcone , qui of habirarore in caflvs do Anglowes

nel 1092 dbna taluni beni al fuo Eremo di ' S. Nicola di A-

gnone , in cui prefedeva abbas Abbas” Deodatws (1) . Berardo fi-

glio di Giovanni, ¢ nipote del noftrg Oderifio' dona-alcuni ‘bew
ni al fuo mionifterd di S. Euftafio ,in cui Mayfredus venerabilis
Abbas ad vegimen teneré videwr (2) . Nell’anno 1067 e figh
di Borrells Conte, fratello del noftro Oderifio y donano' ‘alcuni
beni alls <o loro moniftero di 5. Euftafic , xbi domnus - Be

#cditing benciabilis prepofitns regimen temere videswr (5). N& fa-
tefimo per finirla; fe turd ‘gli efempjs che alle mani abbias
#i0 ; voleffimo arrecare , Gerieralnient¢ ne” diplomi , ¢ cirte di.

terte al moniftero del Caffino viene imimediatamente al nome
della chiefa foggiunto il nonte.dell’ Abbate : che arzi in- taluni

diplomt ;'¢ cafte fi dirigge [ orizione direttamiente all” Abbate

€ la chicfa fi nominia in fecondo fuogo. Noi abbiamt trafcriti
pochi efempj de’ mionifteri de’ Principi della famiglia iftefa del

fioftré Oderifio ¢ ¢ di’ alcuni privati cittadini dello fteflo . Conra-

ds ; ‘appurite per nod variar di paragone . Ebbe il Conte Ode-

fific a premicreere ¢ che pofledendo egli un mionifters detto S,

Ciovanni it Verde, sbi domss Joanties vencrabilis- abbas prefidere

widetwr . Tdéo conflat me Oderifi &e. E- percid giuftamente il div

plomid pt‘df'égufva n ifﬁmﬂ fdpfaﬁrift’mi moviafferinms .

efems

(1) Hiflers pdg. i45. ¢ol. 3. (o) Apud eund. pag.113.
,.i“ i (}) Af“ Gl”ld: Pdg« 19 col, 1,
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5 efemplare , de lw Rubicune . Si & dimoltrato altrove, che quefte
fume oggi fia lo fteflo, che il Torcans. Il Du Cange ci d) I
voce barbara Torcare , in fignificato di lvare. Nella donazione,
che Borrello Conte, Signore di Pietrabbondante fece al fuo mo-
niftero di Piecrabbondante , nel defignarfi il fito di alcuni beni
donati, 6 legge, & afcendit in rivwm Rubesm , & per ipfum
yivum Rubewm in via que vadit 4d diclum cafirum Petre Ab-
bundantis (1) . In quefto diploma di Borrello {i. nominano varj
Iuoghi ; e confini, con moltd nomi, che fono nel diploma di
Oderifio ; ¢ tra gli alui Vadem de Caffanca, rilevato nélla no.
ftra controverfia , qual nome antico dal Signor Primario .

Ufque in iplam Servams , xfame ad fimem Aifle Serve de Is Pefgni-
2 . Lo fpirito della conrefa ha farto da’ Rofellani alterare que-

fe parole fopra i guafti due efemplari ifte(fi , che abbiamo, fa«
cendo dir alla carta in spfam Terram , wfgue ad finem ditla Ter-
.re , per voleefi portar cosi i confini del rerricorio” di Oderifio
fotto le mura del caftello di Pelcopennatare. Ma la fciocc’ al-
‘gerzzione di negli occhi, perocche in mn antico giudizio del
1§47 » ambi i Comuni defcriffero il territorio contefo uniforme-
mente cost : quomodo venit per ipfums flumen m[gue in Serra, ufque
ad finem Serre de In Pefeo . Egli &noto, che la parola Servanc'fe-
coli barbari fi adoprd , per dinotare mna continuazione di pun-

~ 2e di montagne, raffomigliante alla continovazione de’ denti d’
P

L C oL .. uma

<. T Euc

(1) De Origin. e, pag. 1.
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uha fega’. Dovunque i diplomi , e carte di que’ fecoli trattino
di vafti beni in luoghi montuoli, le Serre fono coftantemente
difcgnate per confine. Nella carte del moniftero’ di Pictrabbon-
dante: wufgue ad Serram Caftuni , ¢ de ipfa Serra Cafixni per-
venit in via (1) . In alero diploma : «lés latere fine via - per i-
p/um Serrone afcendente Gre. (2). In un diploma de’ Fratelli Pal-.
dolfi Principi Langobardi fi defcrive il feudo di S. Urbano vi-
cino il Sangro. Et gualiter in Serra de monte que vocasmr aci-
Y , O qualiter vadit in Serra de monte gqui nominatwr dansla
&rc. & qualiter vadit per ipfe Serre ufque ad predilas colwpnel-
ley gue efl finis [3]. In un diploma di Giovanni Conte di Ve-
nafro figlio di vLandolfo Conte, del 1086, et vadit per ipfa .
Serra Rendenaro majore s et vadit in ipfo monte , qui neminatsr.
Pefclw per ipfa Serra &c. (4). E di tal dizione fono pieniffime
le antichc catte. Ma per la buona intelligenza del noftro diplo-
mha, giova faperli + che nel recinto del sito, di cui si tratta ,
le alte catene’ de’ monti fono tra 'l territorio di Agnone , e Pe-
‘fcopennatdro , e quefte- continovano verfo Capracotta: altra ca-
" tena di monti parte dalle- ftefle montagne di Agnone verfo fet-
tentrione , per Monteformofo , per {opra il caftello dx Rojo , € conti~
nua fino al ché viene interrotta dal Sargro. In una noritia judicats

del fecolo iftefo fi leggono fegnati cosi taluni confini : s pri-

mis

prosemy

) Iiiﬂor; Caffin. pag. 208. (2) Eod.l;a:g. 129. (3) De.
Origine (¢, pag. 107. (4)  De Origin. esc. pag. 194.
el 2, : - .

o



( XXXvVIr) - i

wis de ipfa’ Forca S. Martini , & quomods badet per media
Serra de monte Aguilone , & ab inde quomodo badit in ipfe Ser.
re de monte Juncinz, & Serra de monte balbole, & gmuomodo
badit per ipfums montem Grc. (1). 1l diploma adunque poicche -
parla della Serra che foprafta al Rubeo, non ¢ dubio , che pat-
li dellaSerra.di Agnone , ¢ volendo fpingere un lato del terri-
torio , lo eftende ufgue ad Serram de In Pefgniln , 0 sia in quel
tal - monte ,* ove comincia la Serra di Pefcopennataro . Altri-
menti avrebbe Oderisio parlato d’ una maniera affai ftrana, per-
ché dalla Serra che foprafta al Rubeo, fino al caftello di Pefco-
pennataro, vi ha buone quattro miglia di diftanza, d'un territo-
rio ‘variatamente’ piano, ¢ montuofo , e pel tratto del qualc era-

no cento confini 2 ﬁegnare ' ‘ :
De 'lo Pefyuiln i nell’ altro efemplare: de I Pefeio . La paroli
»» Pefclum ne’ fecoli barbari significd pietra. Forsi & antica parola:
fannite , perocch? leggesi nelle fole carte delle regioni degli an-
tichi Sanniti, ¢ per dov’efli-dom'narono . Nelle carte dell’ un-
decimo , e duodecimo fecolo fono sinonimi pefelatwra , ¢ pesra-
tura: e tuttavia nel Sannio meridionale vive Ia parola Pefeome,
per dinotarsi una groffa informe pietra . L’ eﬂér. il caftello di
Pefcopinnataro pofto: full’ alta cima -d" un nudo ed afpro monte,
fpiega la ragione del fuo nome, compofto ‘di due antiche paro-
le, I’ una fannite ; e I altra latina ., *Col nome di Pefoo fono -
C 3 o chia-

W
(1) Preflo il Gattol. de Origin. crc. pag. 69.
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chiamati ncgh Aprueei altri mold paesi, fabeicati in sii unic
formi , ¢ diftinti tra larg dall’ sggmnw Pefcocoflanze, Pcfcoaf~
Jorels . )

Defeendic in ipfam foffaw de la Lifce . Nell’informe noftro diplo.
ma fi fa leggere di- Sdifz: nome che affacto non efifte. In quel-
la contrada vi ha grande abbendanza d’una felce, color bianca
marcigfo, che fi diflacca in foglie piane ¢ vafte, a fomiglianza
dells lavagna di Genova, ma lontanamente piu afpra e fragile,
della guale fi cuoprono , e fi laftricano le cafe . Quefta pietra
chiamafi Lifeia. Dapoiché la fonte del Rubeo gcrie?ofamcnﬁq
forge da] pi¢ d’ un alto monte tutto di tal pietra, ed ivi cos
mincia il territorio di Agnone, twittera quella profonda contrae
da fi chiama la Lifcia &' Agnone . E °} vivente vocabolo corri=
fponde al’antico ufare da Oderilio , del fito che foprafta al
Rubeo . In un diploma dell’ Imperador Lotario dato al monifte-
to ddt Caffing fi defcrivono i confini di alcuni beni, tfa i qua-
iy o pergic diveSum in Silice ad laowme qui dicitwr arcw de
Pirxoliz a-nel noltro diploma non ¢ ad equivocare in quefta
vocabolo , perocche il nome Liffie ¢ nome particolare di cofa
ofiftence .

Er venis !pﬁv peﬁnlmm Pmuzurm . Noi abbiam correttar

5» quefto nome Petri Aczonis , perocche: la voce Petriazzorris Var
namente §i cercherd in qualunque fafi carta antica. Per contra
fio f nome di Azzo, Acze, Atto, fa nome proprio , generale

in que'fecoli, e nella famiglia de’noftri Conti Marsicani fu fpeflo
ado-
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adoprato (1) . Né&l 1685, Ege Transmundo Comes filiv quondam
Attoni Comes (r). Ege Atto Epifcopus , nel Diploma di Borrel-
lo per S. Pietro d'Avellana (3) . Adalpertus filio qm Acrens .
Ailw apracie (4) . 1l nome di Azzo, Aczo, At ¢ tutto lo
fteffo , com’¢ da vederfi mclle Antchitd Eftenfi del Muratori,
Petri Aczonis : |'n fpeflo & equivocata per due rr nel trafci- .
~verfi le carte antiche. :
E: wenit in ipfa pefcaltura de In Tavialers : in dlero pin- gualte
s» elemplare : de s Torialews . Noi abbiam giuftamente corretta
queta capricciofa voce, de Iu Cormialetss, avendocene dara ra-
gione gli articoli propofti da’ due Comuni flefsi nel giudizio del
1547. Ed egli & verillimo , che {otwo I3 picsratura di Pietro d
Azzone vi fia tumora un bofco "di Crognali. Non 3’ ingannd
Odorifio a defignar per confine un bofco d'una particolar qua-
lid d’alberi . 'La natura produce nello fteffo firo affiduamente
le ftefle fue proprie piante, fino al ché la violenta mano dell’
uomo agricoltore non vada a difturbarla. Cost nelle carte di al-
lora fi fegna per confine : #/que sn guercets 5 ufqwe ad falices :
& guomode venit in Cerveto (§) : & defcendic in quirquitninm (6).
' C 4 : h!
e ——
(1) Vedi Tav. Cronol. del Duca di Agqmaro. (1) j’m."
Garnl. de Orig. pag. 191. (3) Pem. tmmd. pag. r75. &
147. col. 1. (4) Pen. emd. pag. 109~ (5). Dipl. amn.
1021. pen. Gastnl. pag. De Origin. 108. (6).. Dipl. Jordani
Princips , pen. ewmd. pag. 184. Et in ipfe Cerreta. pag. 103.
col. 1. Defcendit in Innsperitum . pag. 162, oW, 1. Ui Letina
vocatur. pag. 180, eol, 3. ‘ ' o
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‘1 -Sig. Primario fi ebbe in pace, ch' egli dovefle cercar unm
fito che fi chiamafle il Tornaliesro, perfuafo ,. che tal nome efi-
dtefle , e che. appartenefle. a qualche fito, o contrada.-Noi I'av-
‘vertiffimo , -che quefta voce era un prodotto dell’ ignoranza de’
Hrigandi, i quali dapoicché in un giudizio , ch’ ebbero tra loro nel
1547, fivalfero & altro diverfo efemplare del diploma , nel defignar
i confini del Territorio , in vece di Tornsalette , (ctilfero con veritd,
Cornialeto. . Ma piacque al Signor Primario feguitar piuttofto il
| giudizio degli antiquarj periti darigli da' litiganti,i quali fi ftu-
diarono vicendevolmente difegnare due diverfi monti, lontaniffi-
mi tra loro , i quali formaffero colle loro rupi una fpecie di
corona di faffi , come il tornalerro fa in giro de’ noftri lerti ,
adia quefte corone di rupi diedero il nome di - Tormialerso . La
rozza noftra plebbe converte fpefo , & contorce le antiche pa-
role , che piu non intende , al fenfo delle parole , "delle quali
éorﬁp'rcndc il fignificato . Non penfarono certamente nd i Pigna-
warefi, né¢ i Rofellani , che | Crognale , o fia il Cormiolo da’
- Latini fi diceffe Cormu , onde non intendendo perché nel 1547
feritto avellero Cormialets, ne contorfero il vocabolo in Tornialet-
s, voce viva, ed ufaiffima . Ma bifognava trovar prima il let-
to marmoreo , che Omero did a Giove , o I’ altro, ‘ove Giung-

e {eppe addormentatlo, '

Toiee 8" Sad xSdv iz pley veodunée weing o
" Revhr 3° ipohirra T & wpbw , § & Serndwr

- Tiwrly xej meruxdy , 8 &xd XxSords 54w’ ferye, &c.
per affegnargli un tornaletto di generofi ma;:igni .
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Et deﬁ-mdtt in :pfim rubricatums flumen in prioves fines. Or chi-
»» penfar mai potrebbe , che I'dccanimento. della lite aveffe farte al-
terar quefte prrole in modo , che ne abbian dovuri forgere nua-
vi nomi, di valle, e di fiume; che al mondo mai non furona?
Negli efemplari alterati del diploma fi - legge : in ipfum rubrica-
tum. fiumen in priove finit omnia. Si ¢ quindi creato un fiume,

ed una valle priore : quandocche la vera lettura fi & in- prioves
fnes , perché il Conte Oderisio circofcrivendo il territorio da lui
‘donato , comecché. com'ncia dal fiume Rubeo , ritormando  a
quel termine’, onde fi pért‘x » conchiude i# priores fines. Quefta
formola & cotanto coftante in rtutti i diplomi, ¢ carte di qucl
tempo , che fe nel noftrd femi.diploma mancafle , farebbe certiffi-
ma nota di falli. Io addurrd gli efempj de’ pochi, che ho al-
le mani. Da un diploma di Landolfo,ed Arenolfo principi lan-
- gobardi v dopo defcritta la circonferenza d’ un vafto podere da-
to al mon. del Caffino, finifce , & afcendente per codems fiwvinm
wfgue ad priores fines (1). In altro diploma de’ ftefli Sovrani con
} Landolfo il giovane del 943 : & afcendente per codem fiwvio we
[ane ad priores fines (2). Cost in altro diploma de’ ftefli Sovra-
ni (3). Cost nel diploma di Borrello con tre fuoi figli Giovan-
ni, Borrello, e’l noftro Oderifio, & per ipfam wviam redse ad
primsm finem (4) . In a'to diploma di Aloara, e¢ Adenolfo ,
| nfque

et A~ oot e ]

. (1) De Or:gm. ag. 46. (1) Eod. pag. 2. Eod.
pag. 61. (4) Appeﬁmd pag. 81. pe- s (3) ’




( XEIT )
Wfgue in_ fiumen gui. dicitur Garilians ,* & afcendente per todem
fiwvio mfgue ad priores fines (1) . In aluro diploma di Laidolfo,
& vadit nfgue priorem finem 5 qme dicitwr Gradw malw (). In
altro diploma de’ due fratelli Paldolfi, vadis pci ipfe ferre nfgue
a pr;di&a colupnelle 5 gque eft prima finis (3) . In una carta di
Adelmari Conte del 1035. De gquarta parte fine alia bia, quo
 badit & comjungit fe in ipfa biay qme cff prioves fines (4). In
altro diploma di Paldolfo, e Landolfo , & mitret in ipfum jam
wominatm foffainm guod of priore fine [5]. In altro diploma
del 1066 di Riccardo, e Giordano Principi .Capuani s & quomso-
oo ufcendit per codems rivo mfgue in capite s wbi off priore fine [6]
Nel diploma di Borrello fratello del noftro Oderifio in prd di
S. Pietro d’ Avellana, dato nel 106y, & revertitwr in pr;arg;
fimes [7] In altro diplgma de’ fratelli Todino , e Oderifio Con-
ti di Valva, della famiglia iftefla del noftro Oderifio, dato nell’
aDno 1067 : infra bac fines, fine [cannum ., & vgm’t ad
Joannum in prioves fimes (8). Mi perfuado, che fenza piu tra-
fesivere gl infinid altri efempj, che prontamente addurre potrei,
sefterd ciaftun perfuafo , che ne’ due gualti efemplari, chg ab-
biam del diploma, non fia ad entrar in alcin cquivocof perche
la parole prieres fi abbia ad. eftimare femplice ¢ pura adjettiva 5
, o e non
“

t1) Pag. 88, [2) Pag. ve. (3) Pap. 107. (4) Pag.
125. (s) Pag. 151. col. 1. (6) Pag. 167. col. 1.
f) Pag 179 vol. 1. - (8) Pag. 18, .
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¢ non follantiva : onde fe. ne abbia a.dar nome ad un fume ;

che non efifte, ¢ ad una valle, S o
In ipfum [wprafcriptums menafievium beati S. ]umm : Fino a
» quefto punto non leggefi per lo innanzi nominato. il menaftero ¢
dunque manca la ptima parte del diploma, nella quale ebbe Os
derisio a dire, che poffedendo egli il moniftero di S. Giovanai,
cui tu venerabilis abbas Joamnes presfle viderss . Tdeo confiat, &re.
Egli ¢ ben noto , che i monaci formavano conftantemente i lo+
10 -Regefli, ne’ quali- tralcrivevano ogni qualunque ferittrs , che
loro apparteneffe , togliendone quelle-parti, che riputavan fus
perflue , e walvolta non favorevoli a' loro " incerefli . Cosi nel
Regefo di Piewro Diacono, dal qual ¢ trafcritta la copia mage
giore delle carte, ¢ diplomi del Caffino , fpeffo f vede non res
giftrata la lunga diceria de’ limiti de’ poderi , e coﬂ:anuémcnte
non trafcritee le prefazioni de’ diplomi (1). Gli originali diplaw
mi erano agevolmente fmarriti per gli accidenti ben noti ‘nelly
iftorie , ¢ rimanendo in mano a’monaci i foli Regeffi, du que
kibri fpeffo i monaci rimettevano in piedi un fimo originale,
de’quali ne fono comparsi in luce fpefle fiate due rturd fimili
tra loro: qual onefta frode , non feppe intieramente nafcondere
il diligentiffimo Abbate Gattola. Erano i monaci coftretti talvol-
ta ad ufar tal frode, per doverfi di quelle carte avvaler ne’giu-
- di-
M
(1)  Gantwl. de Origin. pag. 177. col. 1. Hifter, pag. 74. col.

2. pag. 83. ¢ol. 1, pag. 134. col. 1. pag. 84 col. 1. pag. 215,
¢ol. 3. e
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dizj (1), per garentirfi, o ricuperar i beni una fiata acquiftari.
E: ad twis rc. cum introitn ad exallio fua. Tutto quefto pez-
» 2o dimoftra I’ ignoranza del fecolo . In un diploma del 1073
dato in Chieti da Adalberto figlio di Guidone, leggefi: Omnia
ipfe [wprafcripre rebus e, cwm introita , & exita illarum (2) .
In alro diploma del 1063 di Todino, ed - Odorifio Conti di
Balva : & ewm introits & exitw fwo (3). Nel diploma di Be-
rardo nipote del noftro Qderilio fi danno alcuni vafti fondi al
moﬁi&cro di S. Euftazio colla piena poteltd imtrandi , & exiendi
(4) . Nel diploma di Gualderi nipote del noftro Oderifio del .
108 3:alh chiefa di S. Nicola di Agnone., cum introitn & exi-
tw fi_;a » & cum omnia quantum infra [¢ , vel [uper (¢ habente (5).
Nel diploma di Borrello fratello di Oderifio del 1069, & cum
viis [wis intrandi , & exesndi [6]. In una Carra di Carbone fi-
glio di Fofcone ftipolata in Ifernia nel 1092 , cwm introits &
;ﬁita [ua, & cum omnia quants infra f¢ , wvel fuper [¢ habente
n ihngmm e, (7). In altra carta di Tederio figlio di Mai-
nardo del 1045 , cum introitw et exitu fuwo (3) : cosi in altra
di Corbone figlio di Cono del 1050 (9) : e cost in un di-
Plon:xa di Trafmondo Ceonte, ﬂgl_io_d.i Ottone Conte del 1056
ed

‘ . ’ .

(1) Murator. Differtax. 34. fopra le antichita Ital.
(2) Gatul. de Origin. pag. 178." (3) Eod.pag.18a. (4) Hi-
flor.-pag. 129. col. 1. (5): Eod. pag. 242, col. 2. -(6) De
Origin. pag. 179. (7) Hiffr. pag. 243. col. 1. (8) -Prefse
il Ganol. de origin, pag. 146, (9) 1Ivi pag. 146, col. 2.
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(1), ediin tutte le altre ‘carte. contemporanee . " Ed: egli fembra
che quefta formola fofle adoprata da’ foli Notai. de’ Contadi di
Marfi , di Sangro, ¢ dell’ immediate vicinato. . ;O,nd.', & ,chc_’;l_a
parola exallio si deve leggete exitn, ... .
Unde ad manns nofiras @&e. Quelta -touale traslazmne d1 demx-
nio, ¢ rinuncia in prd del donatario della cofa donata, ficcome
A 'lcggcﬁ' in tueti i diplomi, € carte, cosi non ¢ a_dubitatfi, che
folle una mera formola, confraria tutta 'alla,,mcnt‘e del donantge,
alla veritd delle cefe ed -all’ gervanza della legge ,. colla quale
si viveva . Per cid, che proponiaino , gmva riflerere fopra
.cid che faremo per dire. ' : »
Si. ego [wpradiflus Qderifi Gre. a. poﬁédurm ﬂu'ere bam;nm anti-
» flare : quefto pezzo; o ¢ molto guafto , o. & molto barbaro:.
.Paragoniamola intanto colle fimili formole ufate nel Z&QOIOLiﬁcjf- :
fo, e da’Principj della fteffa famiglia . In un djplama, .di- T}a-
fmondo Conte :figlio di Ortone -Conte, dao in Penng ,nel 1o85.
+Et obligo me ego qui [uprafcripso Trnfmknda,‘Cqm;),.,,wl mefs
-beredibus tibi e, contra omnes homines antiffare: @,:"deféydqc
-debeamus, & fi adgualibet homines anteftare , cﬁr‘ defendexe - nan
porserimins , ass non volserimns , amt fi exinde " tollerc . vel mi-
nuare prcﬁtmpferimm > tam no: quam ipj};_ guabibes: heredums ne<
frorum , aut ualibes bomine de ipfo S. Monaflerio. fiiat - fi. ce
. & [wpra compmmm pena asuro libre decem milia , & argentenm

P AR m K e ow&mmw ..,,,-m,l:;*
i B i GRS
Yo d . R R T LY
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(1) Iv pag. f;} cof x. ot :) ALY e ay



( XLvi) @
Bbre viginti milia, & pofi pena folnti 5 gque ‘efi veve hac cartme
In jndicationis , [en tradiciomis. (1). In. una carta di Sanfone
' -ﬁgh’d di Adelberto’, data in Pennenell’ amo 1080. E: oblige
me ego prediclo Sanfo , vel meis: heredsbus in fuprafripte .mona-
fierio cc. defenderes & antefiare ab omnes homsines . cﬁ- £ nen
potwerimns. defendere , ant .non wolncrimus , ant exinde aliquid tol
dere vel minnare prefumpferimus 5 awt conira hac carswla aliqua
<canfacionems smitterere qusfierimus., mt . componamms ego prcﬁmA
Sunfo - vel- mess heredibns foli noviemtos n fuprafcripts monifierie
&ec. (2) Nell’anho 1069 il Gonte Borrello fratelo di Oderifio
s’impone la pena , fwbjacemns pena compofitionis Librarum. axri
“mille (';) . Nell' anno 1056 Tialnondo Conte figlio di Ottong -
Conte di< Chieti s impone pema awri Libre mille (4). Corbone
~ figlio di Cono nel 1050, Atlum i Apratis , oggi Teramo,
Lo impone Ja pena Aure mancofi quingnemsiia (5) ~ Nell’ amo
‘to2i Adelperto figlio di Aczone i coftituilce la pena awro libre
“wctuaginta- {6)'. Nel diploma di Borrello Conte coll’ intervento
*de’ wre “fuoi figli;, tra’ quali era il noftro Oderifio fi legge : de
“guibs ‘repromittimns & obbligamus mos Borrellns o ¢ Rwta, o
Borrelins & Jobannes , & O.erifi noftris beredibus ad ipfa ec~
“slefin & cjns recloribus s wt hoc defendere , & antifiare ab omni-
us_hominsbus debeamms ;. quod fi defendere & avtifiare noluerimns,

< ﬁ, )

(1) Pen. Gunl. de wigin. pay. i91." - {2) Eod. pag.’
182, (3) Eod. pag. 179. (4) Eod. pag. 155. (5). Eod.

"g'~’46’ ‘6) E.d. Pdg. 3109: R
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ant per quiiniibes. ingeninm vesornare , vemoveve 'y fik fubtrabere
guefierimns , mille folides conflantinopolitanss. nos: qui i fupra momi-
nati S.. Benedicto componere. obligamus 4 & per imviti ‘taccamns.
& fub: anashema fimns ; de colludio. antews fi a_ves’ pulfati fucrie
mns ad -cvangelia nos vobis fatis faviamus re. (1), Nell’ anno’
1026 Oderific Borrello avo del noftroQderifia fi obbligd’, che
fc nom fecerimus, & non obferbaberimus., & nem comipleberimus
vel i exinde alignid minnare vel tollere quefierivamns ;. wel fi . an
cartula de quibus Gontimet vofutare temptamberimus 5 tuns ille qui
talia Agere prefumpferic compomere’y o dare obligamus , oc cff . ane
tum oflimum moncte libres cemtwws tivi_Petri preshyreri. e, (1)
In un diploma di Borrello, ¢ del noftro Odetifio » che congiun.
tamente doriarono unz chiefa co’ di lei beni fita in Agnone, .af
toniftero di S. Pietro d' Avellana, 6 legge una muova forma
di donaziorie per venditionem , per la feemezza della quale £ co-
tlruirono fa penia in quefta forma . E¢ peff & dupla & remes
Liorata fupra jam difla ; & copr. cum.de canfis & clef. ¢.4. fub-
trafferit bobis in codem loco parte dare obligamus centum libras
~ wuri mun. de colludio antem fi ad bos pulfari fucrimins ad dei
evangelia legibus bobis fatisfaciammus (3) . 1l diploma & dato in A-

gtione, ¢ hon ¢ fottofcritto da’due Principi .
D¢ aure mundo libras cemtwm . Nel diploma di Borrello e di
# Oderifio dato in Agnone benanche fi] parla de awro mundo (4).
' T Cor-

B » . . V . ", ,.'

(1) Hiflors pag. a8, (1) Eod, fvf 2339, (3) Eed,
PAL 241, (4) Hiffor. pag. 141, ,
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: figlio di Fofcone di Agnone ‘nel.'-logz/parla benanche

e wnrv mundo (1) . Borrello avo del noftro Oderifio nel 1026,
axrum oftimum monete libros (1) . Rinaldo Conte di Marfi figlio
di Aczone nel 1021, axro libre oftaginta (3) . Nell' anno ioj o
in ‘Teramo, Corbone figlio di Cono , pena awro mancofi quin-
guemilia (4) . Tralmondo Conte figlio di Ottone nel 1056 ,
pena harif‘libre mille (5).. Borrello Conte fratello del noftro O-
derifio nel 1069, pena-compofirionis librarum asri mille (6) . In
tna carta di Rodegari: figlio di. Rochildi., mi/le ﬁli'da: Benev:on-
tanos [7] . Gifolfo Conte di. Teano , ducentos folidos aureos bi-

~ zanzeo [8]. Giovanni Conte di Pontecorvo, fex libre de dina-
ri'[9]+ Giovanni Abate di S. Salvadore di Teno.,, regnando
i-tre Paldoli , hoc eff wna litya de argcntum_bonum cineracium
{ro]: In aleri diplomi fi fa fpefo menzone delle monete bj-
zantine . La minaccia che facevano gli autori delle donazioni ,
ed a loro fteffi, ed a’loro eredi, ed agli eftranei, di non do-
ver aver parte in Prima Refurreflione ¢ anche univerfale ne’ di-
plomi de’ noftsi principi Marficani , e di Sangrq' . '
Eg'u “Guida jwdex , & notavius. Altum in territorio de Sangwine

,, Non fembra doverfi dubitare, che: quefte carte fcritte da’ Con-

.

=4

!

: S ) A::,' : . eese—

-, N : -~

(1) 'Eod. pag. 243. (2). Eod. pag. 239, (3) De orig.

pag. 102, (4) Eod. pag. 109, (s) Eod. pag. r3y.
col, 1. (6) Eod. pag. 155. col. 1., [7] Eod.pag. 179.
[8] Eod. pag. 84. col. 2. [9] Eod. pag. 170. col. 1.~

fso] Hsflor. pag. 310, col. 2.

]
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ti Marficani, di. Sangro, c di altri Contadi. , "diffic
poflano caratterizzare come veri e pofitivi diplomi, puiveiue
veggon(i coftantemente ftipolate, come fe carte di uomini priva-
ti fi foflero, colla prefenza di un Giudice, e de' teftimonii. E-
gli & vero, che abbiamo ben moli diplomi di Principi affolu-
tamente fovrani , ne’ quali veggonfi talvolta adoprate affai mag-
giori folennitd : e fpecialmente nel fecolo normando. Ma ne’
diplomi de’ Principi de’ principati langobardi di Benevento, Sa”
lerno , ¢ Capua, non veggonfi fegnati teftimonj, né vedefi I'in- .
tervento e prefenza dalcun Giudice. Io ho fofpettato perd ; che
quefti Conti, quantunque Principi, e fuddii con -tuttoccid a
Principi langobardi, aveflero nelle loro cord , “ciafcuno per pro- '
prio fuo fervizio , un Notajo , e Giudice. Oderifio Borrello padre
del noftro Oderifio nel 1026 nel fondar S. Pietro d’ Avellana’:
Et te Boni judice & notario [cribere rogabimms . Aflum in San:
grom &re. (1). Circa 1 1065 Borrello el noftro Oderifio fra-
telli: Te Joannes judice ¢ notario [irivere rogabimws in caffro
Anglone feliciter (1) . Berardo figlio di Giovanni , .e nipote d’
Oderifio circa’l 1070: Quam taliter te Joannes judice ‘& nota:
rio [cribere rogabi , intus caffro qui vocatwr Frifilone , feliciter
(3). Borrello fratello del noftro Oderisio nel 1069: Ego bene-
dilus judex & notarius per rogum [uprafcripti Borvelli banc car-
‘g . . D " tam

K
i
i

e ————————————————————————————

- (1) .De Origin. pag. 179. (2) Hiftor. pag.239. .
(3) Eod.pag. 129. = ' o

} . . Lo v T
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tam [oripi . AGum in Sangra feliciter (1). Mi nel 1083 Gual-
‘tieri figlio di Borelly, e nipote di Oderisio, ufa diver(a formo-
Ja s peroeche dopo ellersi deweo in fine del diploma : Quam o
Jer vagum [uprafiripti Welterio ac cartwla [erifi ego qui fuper Be~
nediflum judice G nocavius. Méum in Sangram inditione Jupra-
Jeripea feliciter : siegue la fouwofcrizione di Gualtieri, e di tee
“eftimonii , ed indi. Ega qui fupra Beneditum judice o notha-
vius complebi 5 & finibit @e, (2). Ma cosi i noftri Cond di
Sangto , comg i Conti Masicani y d* Aprucio, di Valve &, fti-
polavano per rogum : ed i ftefli teffimonii {peffo dicono (otrofcri-
vewe rpgati . Refta finalmente ad offervare, che generalmente
quefta forta di-garte fono fortofcritie da tre teftinonii , ed in
acuna il Principe donante non fottofcrive , com' ¢ nella carta
di Berardo figlio di Giovanni [3]: fe pure tal mancanza non
derivi da’ rifparmii di fatiga de’ monaci, autori degli origivali,
che ebbiamo .
Or quefta cotanta uniformitd di efpreflioni, non ¢ lieve indizio,
¢he la carta, della quale trattiamoy fia' molto folperes , e fpe-
cialmente -perché vedefi fcritea da un Nowajo s e Giudice, diver.
{a da colore che fcriffero le altre carte contemporanee dellg
feflo Qderifio ; di Borrello di lui fratello y e de' dilui nipoti
ferivee turee in Sangros Agnene, ed alure terre di quel vicina.
#0. Ma che la carta punto non fia I'intiero diploma , non ¢é
dubbio, quando fi rifletea fu di ab, che pria d'efpors’ il diplo-
ma, i & detto, . CA-

> {

. (3) De Origpagi79. (2) Eodpagizas. (3) Hiflor.pag.izg,
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CAPITOLO QUVINTO.
Le donazions de' beni farte alle chiefe nom frasfevirons alle chiefe.
ne proprieca, né miile deminie .

E Sigge la controverfia , che abbiamo alle mani, che 6 riflerrs
per poco fulla natura delle donazioni , che .ne’fecols lanigon
bardi y non meno i Principi, che i privati civtadini, facevans
ed alle chiele , ed 2’ monifteri, ch’efli fondavano. In ciafcuns
di tali domazioni fi leggono clanfole, ed efpreflioni rali, onda
dafcun refti leggiermente perfiafs, che la nuova chiefa y o %%
nuovo monificro effettivamente - acquiltati- avefle ‘que’ tali bend
donati, corr quell pienezza di dritto ¢ dominio , che I ufo- delc
le leggi romane, dopo °l fecolo duodecimo, alle chiefe, ed a
monifteri permife. Mz la cofa andd tutta alerimemti. To dun«
que, reftringo I’ efame, che fare intende 2’ foli monifteri, ¢
chiefe, che da qualche Principe, 0 privato cittadino furon fom
dati e dotati, negli anni ne’ quali il dristo lengo‘bardo pxenaw
mente tra noi vifle. :
I ggonifteri , che fi fondavano da’ Principi, o da’ privaﬁ cittadini
di que’ fecali, comunque largamente dotati , arriechiti, popos
lat. di monaci, ¢ governati da un Abbate, rimanevano purrut-
tavia nel pofseflo , ¢ dominio del fondatore, ¢ de’ di lui eredi,
cesi come ogni altro proptio beme privato . Ne fomo infmiti gl
cfemp) nella Cronaca dell’ Oftienfe : e °l Gattola ne ha publlca.-
- : : Doz ' S
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ti i diplemi. Ma fenza ulcir di cafa, come fuol dirfi, fiaci le-
cito produrre I’ efempio che fiegue . <Ideoque ‘ego domnus Bur-
vellus filins quondam Oderifi Comitis , & Joannis, & Burrellus ,
& Oderifi filii fupraditti Borrelli y qui- fant habiratores in cafiro
de Petra habundamss declaro nes babemus qnnm.mo}z:zjkrium cum
vineis & terris & campis & [ylvis cnm aguis & prasis infra
finibus de -Petra habundanti y & congruum habemss nos offerire
in monaflerio " B. Benedili Mentem SanSum Caffro Cafine pro
| redemptione anime noffre . Sed dum intellexit Ruta wxor mea ce-
pit mg fimpliciter poftulare "pro gmarta parte quam indé legibus
ef percepeura per ipfum [unwm Morgincaph , quia 4 me ipfo da-
tums & traditum <ff alia dic noffr. copnlationss Gre. (1). Quelto
‘moaiftero di S. Euftazip @i Pietrabbondante fondato dalla fami--
gha d¢'. noftri Peincipi, mell’ anno 1067 aveva avuta donazio--
ne di vati fondi da’ fratelli Raynaldo, Berardo, ¢ Tvafmonde
figli' del Conte ( forfi ) Attone: il diploma de’ quali Principi.
& datg ; Adwu in. Petrahabundanti felicster (1) colla claufola, ¢
nulla exinde réferyabimus poresonem reguirendb, neque quartam
de_uxori noffre , nec alicujus alseri bowsines pev Ma poiché il
moni[’céro i apparteneva al dominio di Borrello, - la Contefla
-Ruta vi rapprefentava il fuo Morgincap , coftituitogli fullgp -
quarta parte de’ bcm del moniftero , ed.i figli la legittima,
. : S S non

4M' ; ) . s .
: i('x)- .I:’en’. Gartal, Hl or. Caffin. pag.127. (2) pen. Gas-
sul. Hiffor. pag. 32,
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non oftanti che nelle carte de’ fondarori, e de’ pofteriori bene-
farcori, fi parli di donazioni direrte alla chiefa, ed a’ monaci ,
traslative di dominio .

Quelta veritd fi legge fcritta in quanti diplomi fono palefi firora
nelle raccolte del Muratori, del Gattola > dell' Ughehi, ed a'-
tri ferittori. Non rincrefca perd legger alcuno tra’ moltiffimi
efempj , che ne da il grande archivio del Caffino . Nell' anno
1072. Ideogue ego Geffridus Ridellus gracia D:i Conful & Dux.
civitatis Cajete c. Declaro me legaliter babere .cifvimtem Pon-
ticurbo e, que mon procal a jamditto caftro eff conflrutlum unum
Monaflerium in loco Bagnarola vocabulo S. Benedidti , infra fines
de jamditla civitate , que spfum caftellum cum jamditto Monafle~
rio datum babeo [ad] Jobanne Ifergnife fidelem meum ad ejus po-
teﬂat:em Jecundum legem , Jaciendigue ¢i, cjufgue heredibus gHe-.
'mmque corum placuerit . Que nunc ipfum fidelem meum compul- .
Sns iﬁfpiraciane divina , & ipfum Monaflerium cum omnia [ua
pértinencia dare cupicbat in S. Ecclefia & Monaflerio B. Beneds-
&i, que fita eff in Cafini montis Caftro cbc. ldcirce ego gui [n-
‘ pra Johanne Ifargnife ambobus fimul pro redemptione animabus no--
Srris, moftrorumque parentum .. etiam jugalibus noftris &e. (1)
Qﬁcﬁo Giovanni d’ Ifernia “figlio di Dodone nello. fteffo anno*
1:07:. fi dice fbndamrc'l di S. Benedetto di Bagnarola , e fi dice

Abbate ¢o’ [woi Monaci nel moniftero da lui fondato, che col
. D 3 con-

o eSS =<

(1) Pen, Gartl. Hifior. fol. 164.
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confenfo del Sovrane Signore dona pot al Cafling, per redems
zione dell' anima fua , e di fua moglie (1). Non @ intanto &
tacerfi , che quefto monifters di S. Benedetto di Bagnarola, del
quale Giovanni d' Ifernia fi dice fomdarore , ed Abbare y nel
1o50 da Leone figlio di Saffo fi dice, ch'ers fub potentia  de-
mni Ghidoni Capm'; > qhem preeﬁ‘ modo ihidem abbas domnss Jo-
hannes presbyser o monacus , & magnss Reltor cam fidelifima
congregacione (1) : Negli anni ftefli , ebbe una donazione di tec-
te da- Giovanni Conte, figlio di Landolfo Conte ) . E ¢con
“wtto cid lo fefso Giovanni & Hernia in qualict di Abate, e
Rettore del fuo monifterd nel 1062 fi vende liberamente un
pezzo di teira del fuo moniftero , per cui complesuns habeo apwd
nes receptumis precium & te qwi [upra Petri emptor, hoc efi uncia
wna de argentwmn bonum cincraciums (4) . L' Abate Giovanni d' I-
fernia coftituiva nel fuo rhoniftero un altro Abate o che govet-
nalse i thonaci : ‘e vediatho che nel 1062 eravi I' Abate Loidol-
fo, e hel 1663 Andrea. Quelto Abate Andrea coll’ intiera fa-
‘miglia di fette ‘monaci -, per jnffione domini  Jobainis Abbati
gui effe videtsr rvelbor , & gwbernator de ‘monafierio S. Bemedilli
in doco qui 'Jicim‘rlBalnhrolm, offee fe ftefso, il ihoniftero , ed
i beni ‘dotali del Thonilterd , ‘all’ autoric del moniftero del ‘Caf-
fino {(5): -al ‘qual attd concorle dxp‘m Goffiedo Ridello, che #

(1) Ihid. col. 1. [2) Fvi pag. 165.col. 2. (3) Wi
php 266, ool 1. (3) Jvi pag. 266. 6.2, (5) Wi
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difse padron proprictario del moviftero, ¢ 4i avenlo egli dona-
to a Giovanni d’Ifernia.

Landolfo Conte di Teano nell’anne 1020 fondd il moniftcro di
S. Giovanui in Teano, gwe at clufa dicitwr ( S. Giovanni &
Chiufa ) : fia bene legger le parole del diploma. Ideogue jam-
phatws Lankolfus gratia Dei Teanenfis Comes ¢re. declarames nes
kubere jam difla ecclefia S, Johanmis Baptific , que mofira rebus
off propréa, &c. & in ipfa ecclefa S. Johanni Dei nutw & in-
Jporatione monaflerism fecimus o wt diximus in ea ratione et ore .
dine , st [cosper Congregatio mounacorwm 'sbi permaneat , cc. Sied
gue la lunga dcfcx’:ia_zione de’beni aflegnati al moniftero, o ipfa
ecclefia cum omnibus fuprafcriptis fwis pertinemsiis hubere debess
in potcflate Johanne vemerabsle Sacerdes et monachws, asque @
mobis cleltus et firmains Abbas cunllis dichus vite fue , et cine
fuccefforibus ad fuam et fratrum butilisaze e, Aiclns  Johannes
presbyrer vemerabilis et monachus  qui jam a4 wabis ibi preordi-
natus ¢ff Abbas ¢t veflor licentinm habeat swm ceteris fratyibus,
8t cum noffra volumtare ¢t de noftris heredibws sn ipfo monaflerée
ordinare vellove ¢t abbate erc. (1), Quefta ifefso moniltero ®osi
fondato , negli anni 22 di Landolfo, 38 di Paldolfo , e 3 di
Landolfo apparteneva in proprietd alla Coprefsa Radelgarda: E-
g0 Radelgarda, que fum uxor nomisazi dowsini Apenolfi Comitis 5
¢ filii bone memorie Potons declaramus nos habere rebus infra

D 4 fimi-

(x) Dipl pew. Garewl, Hifor. 'anig. pag. 43..0h 1.
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finibus Teanenfe civitatis loco wbi clufa dicitwr ubi ecclefia S. Jo-’
bannis confiruila effe videtnr mibi qma_ [uprafcripta = Radelgarde
Comirifle pertinentes per [criptum Morgincap , quod mishi. datum
eft  traditum et a nominato vive meo cwm lejem cé' pro aliis
meis racionibus ¢rc. Alsegna Radelgarda altri fuoi beni al fuo
moniftero di S. Giovanni, e tutto poi intieramente il dona al
Convento di Suore. di S. Maria in Cingla (1). Nell’ anno poi
1070, Gilberto figlio d' Eriberto, dice aver avato tralle doti
di Aduifa fua moglie , cbftituitegli da Riccardg Conte di Ca-
jazzo zio d’ Aduila hec funt prediél: rebus inf-a fines Teanenfis
civitatis loco whi dicitur clufa \ inter gquas habeas monaflerio S.
Jobanni , qui cft [wper ipfi caficlin qui dicitwr S. Johanni at
clufa cum rebus, terris , et vincis, culinm, vel incultum , mobi-
le arque immobile pertinentes cjunfdem prefati monaflersi : e poic-
ché il moniftero era ftato deferto da’ monaci , percid lo dona al
convento di Suore di S. Maria in Cingla (2). Ma quefta rifolu-
zione di Gilberto non fu da'dilui eredi ofservata , perocché noi
vediamo , che nell’anno 1098 Arnaldo di Bufcione dona un
terri®rio al moniftero di S. Giovanni a Chiufa, al quale pre-
fedeva Giovanni prete y € monaco co’ fuoi monaci (3). .

Negli anni 48 del principato di Pandolfo , e 25 di Landolfo.
Saxo , Falco, Alferi , € Giaquinto , ¢ le donne Daga , € Ro-

del-
M
. S —

(1) -Ivi pag. 30. col. t. (2) Dipl. loc. cit. pag. 43
(3) Mvi pag- 44. co 2. ,
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delgrima commeorantes in civitate Larino declaramus™ nos habere
unum monafterinm conflrullum vocabulo S. Marie con moltiflimi
beni, ¢ ' donano al Moniftero del Caflino (1) . Cinque anni prima,
Madelfrid Comes decla o me bavere dwo forti in Monaflerio S.
Marie guod conflrutlum eff in finibus Larinenfium in loco Anro-
le et congrunm havere forte in ipfe territorie de Torocalvo , et
in Guadulic , et in Lucerini, et in cafali Fantafi , que mihi
pertinet a pars domini Madeljvid barbwto « gui fuit Comes, es
Ciano meo per cartule firmate retinet una a pars baffoni fil. Man-
cufi, et #na a pars Jobanni,et Rodelgardi germans ct fil. quodd.
Regilii qui fuis diaconns, qui fuit fidelibus [uis , modo vero con-
grunm eft slle donare Falconi filii quodd. Bimedilli etc. (1) . Non
erano perd i foli Saxe Falco ¢fec. i padroni dell’ intiero moni-
fero , perocchd 14 anni dopo la donazione farta da coloro,

~ Giovanni figlio di Leudogardo diffe. Infuper et declaro me ha-
bere inclitam ofabam partem in ipfa eccl fia vocabulo S. Marie
gue fundata cft in codem. loco Awrole , que a novo [fundamente
confiruxit Filippus presbyer et monachws, et cum inclitam oflabam
portionem de omnia que sn eadem ecclefia pertinet : rifolve donar
quefta otrava parte al Moniftero di S. Benedetto di Larino, Jed
andientem illnd Adelgasta uwxor mea, valde me exorare cepit, wt

guartam [uam quod inde perceptura efft: & (3). :
' Dall’

L ‘

(1] DipI: pen. ewnd. pag. 131. [2] Dipl. pen.cund.pag.
132, [3] apwd eund. fol. 154. - ,
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Dait'iftoria del' Moniftero di S. Maria di Larino rileviamo , 1,

' che all’ ereditd del prete Pietro eramo f{uccedud mold coeredi .

#1. Che “l Conte Malfredo era fucceduto alle porzioni de’ figli
di Regilio, come Signor Sovrano di coloro . IlI. Che dell’ ot-
tava parte di Giovanni f[pettava la gnarea wxoria a Adelgaita
fua moglic . Dunque le donazioni di prete Pietro non trasferi-
rono dominio veruno alla chiefa, né privareno i dilui eredi

- della legittima fucceffione a’ dilui beni. Turtta la molta robba

di quefta chiefa cola finalmente in facca del Conte, Malfredo o
che ne fece una carta di cenfo a §8 anni a Montecalino, col
pefo d’ una ridicola preftazione al Prepofito , o fia Priore del-
lo fteflo moniffero di S. Maria (1): e 'l Conte nel coftituir
quella fpreggevole prefazione , diffe farlo pro largitate Genitoris.
mei. Da quefta infinitamente minima preftazione di cenfo, ben
fi vede, che n¢ le chiefe, né i monaci acquiftaron allora né
pieno -utile dominio ; né poffeflo de’ beni, che alle chiefe, ¢

thonifteri fi domavano .

Non rincrefca riflectere full’ iftoria del monifterp de’ Benedittini di

S. ‘Maria de Cellis in territorio di Carfoli. Era quefto monifte-

1o ftato fondato da’ Centi di Marfi, onde nel 1060 appartene-

vafi“a Sigifmondo Conte, figlio di Berardo Conte. Sigifmondo
il fottopofe all’ -amorict dell’ Abbate di Monte Caflino , ed al-
lora noverd tutti i vafti beni del moniftero . Abbiamo I’ fnven-

t4-

e —

[1] Carta pen. exnd. pag. 133. col, 1. ,, ‘
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tario de’ beni ftefli fatto nell’ anno 1400, nel qﬁale fono nu-
merati tutti i beni donati da’ Conti di Marfi colla rendica , che
da que’ ali fondi il moniftero efiggeva., In Primis babet moma-
Serium hortum unsem Pro omeribus neceffariis pra ufibwus Fratruoe.
Item fewdum Marie Joannis de collibus, debet dave in feffa Pa-
fehe & S. Mavie Augnfle bucillatas duas ad menfuram Fratruswe
€1) » Jrem fendum Andrex Philipps , deber dare i fifle Pafche
Refurretlionis & S. Marie de Augufla bucillates duos per feftum
gui debews effe panes guingue per bucillatwm ad menfuram M-
machorwms. . Item fewdwm Floriana o debes dare anmmatind in §
Refurreélionis & S. Maria de Augufte & Natalis domini buc-
willasos dues ad menfuram Mevachorsm Jeprem panes pro buceilla-
ta. Irem fowdnm Rubii Sembuci deber dare in Jngmlss  feflis fu-
Pradiclis qwlibes feftos dwos buecillases pra gwoliber fox panes ad

menr

e E————————————— e e e ———
(1) Ne fecoli ne’ quali furfero , e crebbero i monaci , turto fu milizia
'ed armi: il loro iftitdto fu ‘modellaeo full’ efatta .dipendenza militare . Quin-
:di vediamo ‘continovarfi tra’ monaci I'ufo del vocabolo ‘militare Buccells-
tum , ch’era appunto il ‘pare ‘militare , fatto in modo di cerchio, e bi-
fcotto , ¢ di pefo di fei once romanme. Spartian. in Pefcenn. Piffores fequi
‘wxpeditionems probibuit , Buccellato jubems milites , € omnes contentos effe .
Ammian, ‘Marcéllin. lib. 7. ‘cap. 17. Frumentum ad ufus diuturnitatem ex-
‘coflum , Buccellatum , wut vulgo appellant, humeris impofuis libensium nsili-
sum.. Paulin, epift. 36. De Buccillato chriftiane expeditionis , in cujus pro-
cinddn quotidie ad frugaliratis annenam militamus ., panes quingwe tibi mif5.
'mus. Ulavafi quelta forte di pane, e da’ foldati , € da’ naviganti. Nella
noftra coftiera di Amalfi -dappoiche ‘tutte quelle popolazioni furono ne’ fe-
‘coli feorfi intéle alla navigazione , ‘turtora ¢ in .ufo non manifacturarfi al-
‘trimenti ‘il pane, che nell antica forma :del Buwceellato , coficché per adope-
tarlo , ‘uopo ‘¢ bagnarlo nell’ acqua . ‘Credefi che la parola Buccellatum
‘derivafle da un genere di fcodelta, nella quale foleva efi tal bifcotto:
aleri la derivano :dalla ‘parola buccells , ‘morfelletto. 1l pane che daglImpe-
- 'radori folevafi -diftribuire al popoloe ‘romano, mell etd di Teodofio ., cbbe
I ugual figura .di corona , 'e fi difle ugualmente Buecellastum .
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menfuram Monachorums [1]. Dal ché chiaramente (i fcorge , che
‘dall’ acquifto de’ cotanti vafti beni, che i monafteri tuttogior-
no facevano , altro in vero non acquiftavano, che 'l dritto di
percepirne pochi alimenti , ma non mai I’ intiero vero utile
dominio.

Quefto che noi diciamo fi ravviferd invariabilmente vero , fe fi
siflecta ful diploma , che Oderifio Borrello nell’ anno 1026 die-
de per la fondazione di S. Pietro d' Avellana. Egli dona un |
territorio di cinquemila moggia, e quanto maggiormente vafto
fi trovi: indi un altro vafto territorio mifurato per lungo dd
tricenti quadraginta , & a pede dd cemum [eptwaginta  abe finis
ex omni parte terram que wmibi remanfic . et ipfe ﬁ:prdic’le re-
bus infra predifle finis cwm terris et bincis cum pomis et arbori-
bus c. Ma tutti quefti vafti fondi non furono punto donadin
vero , perchd nel principio del diploma aveva dichiarato il Con-
te, che avendo egli chiamato il venerabile Pietro Sacerdos, et
monachus , et inde enm Abbas conflituimus , wt ibidem monafle-
rium confruxiffec , et cetwms manachorum famuli Dei sbidem coa-
dunaflet , et conceffimus ad locis ipfius neceffaria [uper ol:mentum,
et Chriftigue [ervorsm in ipfum Monaflerio fine indigentia [fervi-
turi adbet ancium perennem [upfidium proprig hercditare , gue eff
«d ipfa fome de Obellana , et eff infinito per finis, e proﬁegue

a d:.ﬁegnarc i fuoi poderi (2).
Dun-

[1] Decument. pen. Garrul. Hiffor. Caffin. _/cml VI pag.
222, & 233, (2) Hiftor. Caffin. pag. 238. col. 2.
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Dunque non & ad entrar in equivoco : il Conte obbligd prefsocche
)’ intiero fuo padrimonio, che allora aveva, per dover 'pr'cftat‘- gl
alimenti all' Abate Pietro co’ pochi monaci, che adupcrebbc.: ma
non & gid, che donaffe quel vafto fuo patrimonio alla chiefas®
nuovo moniftera dell’ Avellana : malgradocché i# moniftero da
lui eretto , fofse cosi tra’ beni' fuoi patrimoniali, come farebbe
ftata una cafa da lui fabricata per fuo diporco . Ed egli ¢ da
notarfi , che Oderifio Borrello dichiard che °l {uo moniftero, d’
Avellana non farebbe fottopofto giammai ad alcuno, neque [wo
'cpiﬁ'opm > neque [upditus monafteriss , neque wlle perfone o nifi
foli Patri , & Filii, & Spiritu Saniti, cui omnia [upgefta [unt,
nt nullus alins ibi dominetnr , vel judicetur , nifi Nos , vel ge-
nus noftra’ legitima mafculing . |

Quindi ¢ che cotali monafterj con tutti i Joro beni paffavano nel-

la vera ereditd delle famiglie de’ fondatori, fi dividevano twa i

coeredi , preftavano la quarta wxwria, ¢ full’ intiero fondo del
moniftero , e fulle quote parti, come fe non mai que’ tali beni
alle chiefe, ed a’ monafteri foflero ftati donati . Quindi & che
nel 1061 Giovanni, ed Ugone figh di Pietro , ed Azzone fi-
glio di Azome, avendofi divifo per parti un comuue moniftero,

i rifolfero fotroposlo o Caffinefe: Aflum in Marfi [1]. Lo

fteffo Ugone con particolar carta offre la fua porzione al me-

aiftero del Caflino : bos ¢ff rotam & integrams meam portionem ,

—— - — WA

UL

. . . .

[2] Eod. pag. 226. col. 1.
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gue mibs et persinentes fecundum wicis rarionibus de una ecclefia
vccaimo S. Beneditli que ef congregatio de virorsws momacherum,
& ¢ff confiruila in loco quod Pafoufans vocatsr ,una cam terris,
et vineis , &rc. [1] Nel modo iftefo Bernarde Conte d’ Hernia
figlio di Laidolfo Conte, nel 1064 difpone del fuo moniftera
di S. Marco in Carpinone , declaro me habere monafierio mwa
aum omnibus fuis rebms , quem a nobv fundamento confirmximus
dc. [2]. Cosi Nobilone Conte nel 1070 difponé d’ un fue
monifkero, qwis habeo snum Momifierium qwod confiruilam , et
dedicatwm off in bonore Dei,et S. Emflaris, oo [3], € nell’ an-
wo 1074 dice, ch'egli poffedeva altre quattro chiefe ewm ommi-
bs pertinemsiis earmm . Nell'anno 1093 Raynaldo Confole , e
Duca di Pontecorvo difpone d’ una eeclofia e+ monafierio vecabulo
S. Pawli Apofiols , que fit cff infra fires de jamditla civitate
que mibi cf} pertinentes pro meis racionsbus [4] .

Nell’ anno 1093 mokiffimi figli di Arnolfo donano a Montecafino
monafterism nofiram , qued habemsus in Ducasw Spoletano- in loce
sbi digitur Civitella , ¢& alium monaficrium in honorems Domins-
Salvasoris (e, con legge di non poter nulla vendere, concede-.
10, o alienare, gwod fi aliquis Abbas ita non obfervaverir dre.
Super potefiase nofirornmaque heredsims avewiant (e, [5]. E come

. ab-
;.-' - B PR . . - .
(1) Ivi, fol. 227. col. 1. [z] Preflo Gattola lib. cit.

pag. 228. (3) Preflo lo fieflo pag. 282. col. 1.et 283. col.
2. (4) Preflo Gatwula lib. cir. pag.294.cob.1.  (5) Gar-

wl. de Origin. Jurifdiél. pag. 208,
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abbiamo premeflo, fono in cid infiniti ¢ indabicabili gli efempli
(1) . E fono altresi triviali , ed infiniti gli elempj, che i mo-

" nafteri fondati da’ Principi, o anche da’ particalari citeadini,
quantunque popolati di monaci, e donati ed arricchiti di vafi
fondi, colle claufole le piu efficaci a potér trasferire il dominjo’
della cofa donata, reftavano purtattavia nel pieno dominio e
polleflo del fondatore, ¢ de’ dilui eredi , non acquiftando la
chiefa , il moniftero, ed i monaci altro, che un dominie wrile
precario in una ftabilita quantitd de’ frutti de’ beni donad , fen-
zacché la proprietd de' beni donati si diminuifle punto nella
-perfona del fondatore , e domante , ¢ de’ loro eredi.

E poiché quefti monifteri quantunque fondati ¢ dotati, e popola-
‘ti di monaci, rimanevano pur tutta via nel vero ed effettvo
patrimonio del fondatore , e di fua famiglia, quindi & fpeflo,
come fi & offervato, che divifa I’ ereditd in piu perfone, i vede ap-
partener il moniftero per diverfe porzioni a. diverfe -perfone .
Non rincrefca vederne altri efempj, oltre i gid veduti. Il mo=
-niftero di S. Erafmo di Gaeta nel 1079 apparteheva per una
porzione a Giovanni figlio di Ugone Conte. Infuper tradidsmus

orc. tota & integra nofira porcione de Monaflerie S. Erafms
' Mayr-

(1) Vedi preflo °l Gattola Hifler. Caffin. pag. 83. col. 1.
pag. 141. pag. 214, col. 1. pag. 215. col. 1. pag. 215. pag.
227. col. 1. col. 2. pag. 311. col. 1. pag. 321. col. 2. De Ori-
gin. et progref]. pag. 157. &l 2., pag 170. cob 2. pag. 208,

¢ol, 1. ¢ 2. etc,
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'Mar't]r Chrifti , gqued firum 5 confirullum”effe videtwr iy civi-
vate Formiana rc. (1) E’ da rifletterfi fulla donazione > che A-
zolino figlio d’ Iperino fece nel 1020 jn Teramo d’ una quarta
parte d' una fua chiefa, perocche dopo aver adoprate le. for-
mole , che piu valeffero 2 poter trasferire il dominio , conchiu_
de), ez ipfa Sopraferipra quarta porcione de ipa ecclefia oportum
Suerit bindere | o donare , aut concambiare non  abeatis licentiy
et poteflateTnec bindere | nec donare , nec concambiare ¢ a meis
beredsbus ec. (2). Vale il dire, ‘che malgrado la donazione , ch’
egli faceva, il dominio e pofleflo della quarta parte della chiefa
colla quarta parte de’ fuoi beni dotali , rimaneva in fuo potere,
€ paffar doveva in potere de’ fisoj eredi . Deodato figlio di Ric-
cardo nel 1046 dona a . Pietro d' Avellana medictatems  de
wna mea ecclefia (3). Chi defidera infinjc efempj che dimoftrano
il vero dominio, che continud ne’ fondarori, e loro eredi, dell;
chicfe, e monafterj , divifi in due e Piu porzioni tra i coered; s
ne refterd largaménte fatisfarro , fe rivolga le opere del Gartola,
le Cronache del Caffino » del Volturno, di §, Sofia , ed aleri

monumenti di fimil genere . |
Non si tralafci perd riflettere. full’ iftoria del monifterodi S, Paolo

di Pontecorvo. Nell’ anno 998, 0 999, Guido domini provi-
dentia Comes hujus civitatis Ponsecwrbs » figlio di Atenolfo Con.-

T e

. te,

- (1) Hiﬁor. Caffin. pag. 268. (1) Eod, pag.'ux'{ (3) Ivi
PAL- 240. pag. 168. col. 2. .
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te, ¢ nipote.di Atenolfo Principe, fonda il moniftero , ¢ I
arricchifce di vaftiflimi fondi, vi coftitnilce Giacomo in Abba-
te co’ fuoi monaci : di loro le leggi: e per i fondi loro af*
fegnati dice. Sed hec noftra promiffio permanente , & omnia que
Juperins legitur in vefra, & de veftri Monachis, & de veflris
Jusccefforibus , qui de veftra congregatione fuerit mancat in dicio-
ne , & poteflate, & wfque in [empiternum . Ma foggiunge , che
s’ egli, o i fuoi eredi vogliano traviar delle promefle,, abbiano
a pagarne il fio con sborfar aurs obrizi Ilibre mille. Profiegue.
Interdum antem & hec promittimus , wut fi gquod non opramus
cveniat o wt ( quod ) five vos aut de veflris monachis exire cum
omne veftra mobile , abfgne omni nofira contrarietate , wvel de no-
frris beredibns (1) . Quefto efempio bafta da s¢ folo a convin-
cer chicchefia , che le donazioni dirette a tali monifteri punto
non trasferivano dominio ne’ monifteri delle cofe da’ fondatori
donate : e’l noftro Guidone uso la generofitd co’ fuoi monaci
di permetter loro I’ ufcita col carroaggio , e tamburro bastente ,
toftocché egli, o i fuoi eredi rifolveflero altrimenti, e del moni-

ftero , e delle robbe donate .

'

E - CA-

[ e

(1) Hiflor. Caffin. pag. 293. col. 1. & 2.
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A

CAPITOLO SESTO.

j Si efpongono le leggi langobarde : loro wfo : ¢ ragione del lore
cambiamento : ¢ difufo .

O‘R ficconte per effetto delle nacurali leggi de’ langobardi, al-

cun langobardo non poteva difporre di qualunque fi fofle
parte del fuo patrirnonic; in prd delle chiefe, né le chiele eran
capaéi di acquifto : volle dipoi il Re Liutprando- foccorrere al
genio della nazione, di gid invafa dallo {pirito del fecolo. Io
non faprei affermare con pari franchezza, come veggo aver fat-
to il mio conterraneo Giannone , fe le leggi di Liutprando di-
venifsero ugualmente leggi pe' noftri langoBardi , fino al ché la
potenza della noftra republica langobarda fu in piedi. Le vec-
chie carte che abbiamo , ci avvertifcono fpeflo dell’ oppotfto ,
e da queﬁe‘vediamo' s che non prima dell’ XI fecolo comincia
tra noi a farfi motto della legge di Liutprando . Quefte iftefle
vecchie carte, quantunque dubbiofe nella loro amtenticita , fono
pur tuttavia ottimi teftimonj per I'ufo delle leggi , colle quali

fi viveva.

Nulla perd di manco , 'quz;ntunque il Re Liutprando avefle abili-

tati i fuoi langobardi a poter in certe circoftanze difporre in
prod delle chiefe , e delle loro anime, ed indi il Re Carlo ma-
gno , fecondando il genio della corte Romana , avefle vieppil
favorito 1" interefle de’ preti, con tutcoccid nel codice delle leg-

gl
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gi langobarde vi ha tre leggi , dalle quali tutrocid, che finora
detto abbiamo , apertamente fu dichiarato, La prima & quefta.
Monafleria virorsm , ¢t pucllarum tanguam in _mundio palatis turela.
#ffe nofcamnr , vel in mundio epifcopi , fem reliquorsm hominum,
et diffringat unufquifgue , in cujus mundio [unt, wt regwlairter
vivant (1) . Dunque i monifteri si d' vomini , che di donne
~eran privi della perfona juris. 11 Mundualdo colle naturali fa-
~ coltY, di averli come fuoi popilli , aveva I' altra di dover loro-
far offervare le regole , e leggi loro prefcritte . La feconda leg-,
ge ¢ quelta, De monaferiis, e+ Xenodochiis , que per diverfos
Comitatns effle videntwr , er vegalia funt , we quicwngue ca habe-
" ve voluerint , per beneficinm domini Regis habeant (2) . Quefto
dritco di difporre de’ proprj monifteri, come di un bene pri-
vato , che fi apparteneva al Fifco, apparreneva benanche a’ Con-
ti, ed a particolari cirtadini : perocché la legge doveva effer u-
" niverfale , ed i molti(limi efempli riferiti di fopra , ne convin-
cono, L’altra legge cosi parla, Sratutum ut fi quis liber home
per  confenfum :pt:j&opi ecclefiam in fua confruxerit proprietate s
Sortefque ab eptﬁ'opo in ca fuerint confecrati « ideo non perdat
fwam proprietatem . Sed fi epifcopus wolwerit , officinm facri bapti-
fmatis in [uam ecclefiam transferat, ipfa wero ecclefs ia & qua trans-

fertur 5 in confirutloris maneat jure (3). Si adopera in quefta
. E 2 ‘ leg-

"——‘

(1) Cod. leg. langob. lib. 3. tit. 1. . 19, (2) Ivi leg. 3o0.
(3) Ivi leg. 47. ' o
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legge la parola Sortes p;r Sacerdos : e chiaro fi vede , che ‘nd

anche I’erezione in titolo ecclefiaftico valeva a diminuire i dricti

RRT R R proprietd ne’ fondatori, € dotanti delle chiefe .

Spiega perd nettamente la natura delle cennate donazioni un Ca-
pitolo che Lotario I Imperadore , in qualid di Re de’ lango-
bardi publicd nella Real villa d’ Olonna in Lombardia nell’ an-
no 823. Que a liberis perfonis locis Deo dicatis confernntar ,
liceat fibi ufumfrustam , & ordinationem carwmiem rersm , fi
aliter fibi placserit, referbare [1]. Per ben intender(i la ragion
di quefta legge, fia ben ricordarfi, che nella Gallia , indi Fran-
_cia, I’ ufo delle leggi romane ebbe mai fempre fermo. e coftane
~te piede: né le leggi Saliche, né le Ripuarie &c. valfero giam=
mai qual dritto univerfale , in contropofto del dritto romano .
 Riufciva ftrano 2’ Re Franchi langobardi, che in Italia, mal-

- gradocché fi donafse un fondo ad una chiefa, o moniftero , re-
ftalse purtuttavia quel fondo nel diretto, ed utile dominio del
donante . Quindi Lotario perché i fuoi Franchi goder poteflero
~in Italia del natural dritto langobardo , regiftrd in forma di leg-
ge il vivente ufo, che le donazioni, che fi facefsero alle chie-
fe, non dovefsero punto valere a fpogliar del diretto ed utile
dominio i donanti’, a'quali rimaneva fempre, e ’l frutto , e la
libera difpofizione , e tuttocid che altrimenti loro piacefse .

' Fi-

w

(1) Balut. Tom. II. pag. 321. Hewman de re diplomatic,
Imperator. T. 1. pag. 247.
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Fino al ché viffero tra noj le leggi langobarde 'y comecché il poffef-
fo de'beni preflo i-privati ciwadini fu tutto precario , come in

altra noftc’ opera nai dimoftrallimo, quindi avveniva , che le alfaopera

- chiele e monifteri fondat da’ Principi, o da’ privati cittadini ,
reftavano con tutti i loro beni nel diretto dominio de’ fondatori
iftefsi , e de’ loro eredi. Non & con cid, che taluni privati cit-
tadini non ufadero talvolta d’ una mifcela di leggi, perocché il
dritto romano, che nella gente italiana ebbe mai fempre ficto
il fuo fpirito, fpeflo valeva ad alterar lo fpirito delle leggi lan.
gobarde. E quelle chiefe,, e monifteri, che dopo 'l perferto fta-
bilimento delle leggi romane tra noi , confervarono quelle tali
deboli ragioni, che s i beni, ne’ fecoli langobardi acquiftari
avevano , ‘profittarono del ritorno delle romane leggi a fegno,
che convertironn in dominio proprierlaria quella debole ragion
di profitto, che colla femplice qualitd di precario avevano acqui»
ftata . Quindi & ancora , che vediamo, efler i monaci, e le
chiefe ftari diligentilfimi nel chieder fempre , e da’ Principi, «
da’ privati ifte(li nuovi atti folenni di conferme de’beni, che
giufta le carte,, fembra, che gid pofledeflero, con comprar co-
tanti diplomi di conferme dagl’ Imperadori , malgradocch? noftrj
foveani effectivi ftati non foffero: ma preflo 2’ quali la falGy
giurifprudcnza di allora fé crcdet;c , che rifiedele I’ 4lso ‘dominiq
dell’ Iralia intiera,

Quefto iftelso aéreo pofsefso de' beni, nelle forme defcritee , ac-
quiftato dalke chiefe , e monifteri & quello, che la corte di Ro-
ma s’ ingegnd di poi in cento guife far valer come vero, ed

: “E 3 : ef-

>
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effettivo. Tra' patd, che Alefandro IV ‘propofe nel ra2gy a
Edmondo figlio d' Errico Re d' Inghileerra, alloracché  preren~
deva donargli il reame di Puglia, e di Sicilia, vi fu quefto,
Univerfa infuper Ecclefie de prafatis vegno & serra, tam vegu-
lares, gquam feculares , de plano ad omnia bona immobilia ipfis
ablata s fen occupata ab aliis , in quorum poffeffione ipfas fuiffe
sonflabit , reflituentnr ad plenum : [up:r aliis wero de guorum pof-
Sfeffione non flatim conflare poterit, fiet eis abfaue difficnltate ac
dilgtione 5 juflisie complementsm (1). Ma Clemente IV non fu
contento di tal patto: egli volle da Carlo Conte di Provenza,
che affinché le chiefe impoffeffar fi poteflero de’ beni loro dotali;
ne autem [uper sis rebns reflituendis ingeri poffit aligua difficul-
tas, deputabuntur & Romano Pontifice aligni wviri difereti , ad
guornm mandatum & arbirrinm jurium & rverum immobilium ,
& mobilium que exflant, reflintio plena fiaty ita quod ea, de quo-
rum dominio vel proprictate s fen poffeffione notorium fuerit , ad
ecorum mandatum & arbitrium mox veddemswr . In dubiis wvero,
per ipfos de plamo , & abfgue judicii flrepitn weritas diligenting
inguiretwr . Swfficiet antem wocari Camerarinm , wvel Procwra-
torem , few Ballivam , in cujus jurifdictione o wvel ballivia , [ew
urr;"taria > bona de quitns agctar confﬂent', ad videndam jura-
ve tefles s qui in bujufmodi inquifitione deponent [2] . Avevano

pe-

T ——————————em———

(1) Pen. Lunig. Cod. Ital. Diplom. tom. 2. pag. 919.
(2) twi pag. 961.
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perd le chiefe ed i monifteri ben molto guadagnato™, fin dal
ché i Normandi fi pofero fotto la protezione pontificia : ma
poicché i Normandi non vollero punto abolic il dritto langb-
bardo , che lo fieflo Frederico H riconobbe qual dritto comu-
ne , quindi ¢ che noi vediamo fin al fecolo angioino vigilantil-
fima la folerzia pontificia , perché all’ antica legge langobarda
fi. roglieffe col fatro, ogni vigore .

CAPITOLO SETTIMO.
Offervanza , ed effetro del genuino dritto langobardo.

P Er la chiarezza intanto dell’ argomento giova offervare fulle
carte monaftiche iftefle del Caffino, quantunque di fede affai

- equivoca , un indicio della ragione di poﬂ;edcrc ne’ fecoli lango-
bardi . Gifulfo Duca de’ noftri langobardi dice in un fuo di-
ploma, che nella fondazione d’un convento di Suore, detto S,
Maria in Cella, ed indi in Cingla : Convenerar inter Gifelperto
monacho B. Benedifli , & Densdedir Abate de S. Jobanne , ws
cella S. Crucis cwm diverfa Territoria ibidem pertinentems , tam
guod Anaftafins presbyterwm , qui antea ibi fuerat , conguifivit,
ant emit , quamque quod Abas Densdedit inibi aggregavit ad fan-
&um predictum coenobium vensndaret . Sed dum  nos obfecraffer
ut cum noffra fieresr voluntate, atque tributa largitate , obvians
¢ Petrus Gaflaldus nofler « & contradicens dicendo , wt preshyter

slle quoddam Anaflafins advena fucrat homo s & quod acquifierat
' E 4 Jub
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Sub noftra poteflatem , poft eins difeeflum in noffra debuerar jura
_ deveniret , et quia ex parte tam iple , quam Juper et [feripeus
Densdedit de illis emerat hominibus qmi babuerant vend:ndi pore~
Jatern , ficus inquifierar Petrus , guod nos cum lege porucramus
tollere , et cui volueramus dave. Sed opportune et tmport;mc pe-
tiit nes jam difla Gifelperr in prefentia Guindenario , et Gran-
no fidelibus noftris |, ut non ipfam canfam exigere permitteremsus
@ec. (1). Dunque un foreftiere che acquiftava beni nal dominio
lanzobardo , tramandava al Fifco i fuoi acquifti: e I' Abate
Deusdedit quantunque avefle comperato da chi aveva Ia picna
poteftd di.vendere, avéva acquiftato’ pel Fifco.

Que&b iftefo Convento di Suore, conofciuto col titolo di S. Ma-
ria in Cingla fu fondato da Saraceno Schaldais » [ o fia Rer-
ore . Miniftro dclla Corte ], il quale poicché non aveva figli ,
gli dond I’intiero fuo affe. Ma Saraceno per poter cid fare,
ebbe a ricorrere alla grazia del Sovrano, il quale difpofe , che
la donazione doveffe aver luogo dopo la morte di Saraceno, e
di fua moglie, per i fofiﬂ beni ftabili; e mobili, ma non gii pe’
fervi, e loro patrimonii , "che dichiard liberi dopo la morte di
Saraceno, ¢ di fua moglie: lafciando a Saraceno la liberty di
alienare benanche ciocché gli piacefle , vivendo , e contro I’ iftro-
mento della donazione: e fi rifervd ancora il Sovrano di cofti-

tui-

~

“

(1) Dip. pem. Gansl. Hiffor. Caffin, Secul. 3. pag. 27.
col. 1.
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tuire ‘a’ fervi di Saraceno il patrimonio da’ beni ifteffi del loro
padrone (1) . Dunque il dominio de’ beni, anche preffo a’ cit
tadini liberj, quantunque fupremi officiali della Corte, era pre-
cario non meno ne’ fondi , che ne' femoventi .

Il Duca Gifoifo aveva contribuiti {eicento [olids pcf I’ erezione di
tal Convento: ma in un altro diploma dato alle monache Gau-
fani Badefla, Pancrituda, e Gariperga Suore, dice averlo in-
tieramente dotato dell’ intiera fua foftanza con Scauniperga fua
moglie , e diffe che °l moniftero farebbe in poter delle mona-
che, fi recle, et cafle vixeritis, et comverfaveritis [2].

Un' altro monumento ftipolato fotto °’l principato di Grimoaldo
ci fa veder in offervanza la legge ifteffla. Guaccone Gaftaldo,
figlio di Tatbnc, e pronipote di Mitolino , dond preffocché tuc-
ta Ja fua robba al moniftero di S. Benedetto di Benevento , il
qual’ era fotto I' obbedienza del Caffinefe. Tralle cofe donate

"~ furono pueros quingme clevicos ad officinm faciendum , & omnes
fervos meos qui in fﬂgévwmti funt in ipfa ecclefia offers e
Ez cunila que [aperins legitur tam Ecclefia , quam et res [apra-
feripta volo , ut poft obitwm meum fit in ordinatione monaflerii

S. Benedicli fito in Cafino . Sic tamen , fi parer Palatis , aut qui-

[pian homa , awt parcniibus meis taciti permanferint . Et ipja
ecclefia ant ves de ordinatione S. Benedilli sollere mon quefierine
& cun-

e ————
e ———————————————————————————

A}

(1) Diplom. loc. cit. pag. 37. ¢ol. 2. (2) Diplom. pes.
ennd. pag. ay. col. 1. ,
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st cunllas res, quas [uper legitnr , habrat ipfa mea ccclefia o guam
edificavi , tantummodo fi parte Palatii , ant quifpiam homo ipfa
ecclefia mea ad fuam defenfionem babere woluerit [1].

Dunqué Guaccone Gaftaldo , quantunque offiziale della Corte , cre-
deva che la dilui difpofizione allora finalmente valer potefle , fe
il Fifco fi ftafle cheto, o fe alcuno de’ dilui congiunti, o ale’
uoma eftraneo non s’ impoﬂ'c(faﬂ'c. di fatto della dilui eredicd . E-
gli dond i fuoi fervi fuggitivi, ed invitd il moniftero Caffinefe
ad andarfeli ricuperando , purché il Fifco autorizzar non volefle
il moniftero di S. Benedetto di Benevento ad acquiftarfi tutt i
beni da'lui donati. Tutto queft’ arro chiaramente dimoftra qual
foe il valore delle donazioni , che alle chiefe fi facevano, el
general poffelo precario de’ beni ne’ privati cittadini,, quantun-
que primarii officiali della Corte. Arechifio figlio di Gianniper-
o, e Minuta fua moglie avevan donati i loro beni nel contado
di Tiane al moniftero Caflinefe , ma i monaci ebbero a ricor-
rere alle generofitd di Landone Conte di Tiano nipote de’ Prin-
cipi Paldolfo , ¢ Landolfo , accid rinunciafle al proprio dritto,
ed impetrafle loro da’ Principi efficace grazia , Proprer qmod fine
berede ( Arcchifio , ¢ Minuta ) ex hac Iuce migraversnt , &
fecundum infeisucionem -legis nofire langobardorum , ad potefiatem
noftxi fuori palatii debemerunt , de quibws petiit a nofira excellen-
tin , wt firmitatis apices sbidem in codem S. Monafierio fieri ju-
beremns dre. (2) . il

(1) Gattnl. De Origin. Jurifd. pag. 19,  (2) De origin.
& progref. pag. 65. col. 1. '
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Il deitto di efiggerli I efcadenza, o fiano tutte I' eredid , delle
quali fi fofle mal difpofto , o delle quali fatto aveflero acquifto
le perfone proibite ad acquiftare , formava uno de' fondi prin.
cipali del publico erario: e quefto lucro fi rifcuoteva da’ Con-
ti, da’ Gaftaldi, e da’ Giudici, a' quali ftavano date le Contee,
i Gaftaldati, ed i Governi. Quindi ¢ che ne' diplomi da’ So-
vrani dati a’ monaci, perché pofleder poteflero le cofe loro ac-
cordate , generalmente fi legge , ea videlicer raciome eca omnia
gue [nperius legitar in jam phato S. Monaflerio concedimus ha-
bends, ac poffidendi in omni racione , ficwt [uperins legitur , abfgne
contrarictate Comitis , Caftaldei , Judicis, ans cujufeumque perfos
ne contradiflione e, (1) . ;

Abbiamo una donazione di Berteramo figlio di- Albeno , . afbm n
Penne’ nel 991 diretta al monaftero Caffinefe, per moltiffimi
fondi , metta, terze , € gquarse parti di chiefe, la quale & rurea
appoggiata al fortuito accidente, fe da’ dilui eredi non fark con-
tradetta (2) . Ed allora le donazioni fatte in prd delle chiele
avevan fermezza , quandd le chiefe, ed i loro beni rimanevans
nel patrimonio de’ donan:i, e de’ loro eredi. Quindi Adalpertp
figlio di Aceone nell’ anno 1021 diceva, Hoc funt omnia ipfis
rebus proprictatss meis , que mihi in bereditate , et ad meum cona

quifitwm babeo e, er Valle cum porcione mea de ipfa ecclefis S.
: An«

(1) Diplom. pen. Gartwl. de Origin. pag. 63. ecol. 1. ¢ fcre.
[2] Pen. ennd. pag. 85.

\
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" dAndree (1). Teuzé'ﬁglia di Afredo, e nipote di Giovanni, tra
i beni fuoi ereditarj aveva nel 1036 una porzione della chiea .
di S. Lorenzo, co’ dilei beni, cum cellis , et libris , et dotis ,
¢t omnia ornmam:nta ecclefiarum (2). Uguale efempio, ci di una
carta del 1037. (3) Una contemporanea carta di Marino Con-
te, ed Obdulana Contefla di Trajetto dice : Iterum damus et
offerimus tibi totum et inregrum noffrum monafteriym vocabulo S.
Moartini cum omnibus [uis paraturis , et codicibus, et cam terris,
ot vineis , ‘et aguis molis, et cum peonleis majori, vel minori,
et cum omaia , et in omnibus ad [upradiltum monaflerium perti-
nentibus , et ipfam quartam partem de .monaflerio S. Martini de
agua mundula cwm omnibus [uis pertinentiis » et omnia, et in
omnibus whicumyue , vel undecumque nobis pertinent , vel perti-
nentia effle vid:ntar a jure paremtum nofirorum erc. (4) .

Noi vediamo [ efferto che °l riterno delle leggi romang produ-
ceva in prd delle chiefe in una Notitia Judicati del 1140 . Gual-
tieri Conte figlio di Borrello, e nipote del noftro Oderifio ave-
wa donato all’ eremo di S. Nicola di Agnone la metrd della
chiefa di S. Marco: ed indi aveva donarta I' ingiera chiefa di S.
Nicola al moniftero di S. Pietro d' Avellana. Maynerio, Mat-
teo , e Guiglielmo figli di Gualtieri fi pofledevano 1a metrd del
la chiefa di S. Marco, come f¢ mai donata non foilt. Fra

Mac-

(1) Apud.ewnd. De origin. pag. 109. {2) Apnd eund.
pAg- 135, (3) Ivs pag. 140. (4) :Iw_ PAag- 155.
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Maccabeo Prepofito di S. Pietro d' Avellana ‘ricorfe al Giuftizie-
re Ugone Conte di Molife, ¢ fatto citar Méynerio Signore di
Palena , Matteo , e Guigliclmo ', ottenne la reftituzione della

" metth della Chiefa di S. Marco, della quale s’ impoffefsd Rug-
gieri Signore di Agnone col titolo di Archigeronte , ed il quale
fembra ‘benanche figlio di Gualtieri Conte. Ruggieri adunque |
quietd la fantafia di Fra Maccabeo con fargliene'giuramento feu-
‘dale. Ab bac ora in antca ego Roggerius Archigeronta Anglonen-
fis juro et erv diretius fidelis Deo et huic S. Petro, de Avella-
na de medictate vefire ceclefie S. Marci , quod non ero in falls
neque in confilio we fleri debeat vel perfici poffit, ut ifind monaferium
S. Petri de Avéllana unquam fit ,vel elfe poffit ip perdito nec in
| dampnictate de ipfe medjerate ecclefie S. Marci mec de [uis justi-
tiis gue pcr'mtimem per Curiam vegalem wobis exinde reddits
funt (1) . Ma Fra Maccabeo , che non riacquiftd , che 'l nude
titolo, non avrebbe convenuto in giudizio ‘i figli di Gualdieri ,
{e ' ritorno delle leggi romane non avele dato un urtone al

* dritto langobardo .

Non vogliamo pretermetterc un’ altro efempio , che ci avvertifce
del dritto de’ proprietarj poffeffori fulle loro chiefe , il quale ri-
caviamo da una Sentenza del 1175, data dal Maftro Giuftiziere
Roberto di Loritello , in prd del moniftero di S. Angelo di Va-
rano. Raynaldo ed Aleffio Signori di Troja obligavano i mo-

na-
B —v—.w«?/. .

.(x) .Pen.\Gét)nl. Hiftor. Caffin. pag. 347. col. 1. ' '
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naci, ¢ gli vomini della Badia a pagar loro quelle fomme che
richiedefero , fervirli, e far tuttocid che piu loro piacefle. Ed
allora Raynaldo ed Aleflio fi avevan tolta crucem argenteam ,
ulmm a mrdmlﬂm argentewm 5 & omnes telas pallii, & u-
ﬂm dalmaticam , ¢ pro corums widitate , ¢ drbitrio dederunt .
Richiefti Raynaldo ed Aleffio dal Maftro Giuftiziere del fatto,
rifpofero , che tutto era vero, e che cio avevan fatto , perché
#fi effent jure fui: ma poicch¢ nen vollero provare tal loro
dritto , ebbero fentenza di dover lafciar in pace per I’ avvenire
quel moniftero (1) . Non avrebbe cosi decifo il M. Giuftiziere
un’ fecolo prima: ma forto il buon Guiglielmo i monaci ¢ le
chiele prefero grande vantaggio . L’ affare perd non reftd ful
piede ftabilito dal M. Giuftiziere , perocché i Signori di Troja,
¢ nel 1205, ¢ nel 1223 concordarono co’ monaci le preftazio-

- mi, che ’l moniftero di §. Angelo in Varano loro dovefse (2).

CAs

(1) Hiftor. Cnﬂ' n, pag. 42. col. 2. (2) Ivi pag. 3143, ~
col, 1. @& 2. ) N 4 ,
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CAPITOLO OTTAVO.

Natura de' monifiers ﬁudati da’ Signori, o da privasi cistadini ,
" Si efpone cofa mai valefe 3l donarfi tali monifteri , o chiefe ad
altro moniflero : e [pecialmente al Caffinefe .
R di quefti monifteri cosi fondati, ficcome con tutti i loro
beni rimanevano nel patrimonio delle famiglie de’ fondatori ,
¢ ben difficile definir la difciplina colla quale fi reggefsero . I
fondatori (pefso fe ne caratterizarono come monaci , ed abbati ,
malgradocché fofsero laici, ed ammogliati: i monaci iftefli non
erano punto iniziati al facerdozio : ed affai tardi ebbero gli ab-
bati neceflitd di ordinarfi facerdoti. I fondatori - vi efercitavano
non gid i dritti del patromato, come dalle leggi ecclefiaftiche
lentamente furon- dipoi difpofti, ma vi efercitavano il pieno
dritto dominscale .

Abbiamo di fopra riferita la natura coftituita da Oderifio Borrello
al moniftero di S.Pietro d’ Avellana. Non rincrefca legger altro
efempio dell'anno 1033. Nantarus Sacerdos & ‘monachus filins
cujufd. Saniperti mativws & habitasor civitate Venafer, quia Deo
juvante a fuo fundamento conflruxi ecclefiam cre. in qua vero ec=
clefia congregavimus Fratres monachos , ¢ ardinavimus ibidem
pr;orem Fratrem  Jobannem nipotem noftrum . Non poft mulinms
wero tempus advenit ihi quidam monachus nomine Stephanus , &

spfe Sacerdos , qui dwm ibidem aliquaninm tempns  demoraretar
. P"‘

Agloe i
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placwit [uprafevipto  Johanni nepoti nofiro s quam & aliis fratri-
bus monachis y conftituerent illum Priovem Super fo. Cum  antem
nobis infinuaflent , b nobis placuiffet ordinavimus illum  Priorem
in [uprafcripto loco. canobio §. Nazarii > & Celfi, cge. (1).
Da’ quali efempj ‘apparifce la ragione , perché tali monifteri fof-
fero effettivi beni, e fondi patrimoniali dc," fondatori , giacche
nella loro erezioni I’ autoritd, e confenfo “del Veftovo non vi
aveva parte veruna, n¢ avevan di ecelefiattico altro, che 'l pu-
ro nome.

Il donarfi poi , e I' offtitfi tali monifteri al gran moniftero di
Montecaflino, o ad altre chiefe , non produceva gid la deftitu-
zione dell’ Abbate , e de’ monaci del moniftero donato , com’ erro-
neamente taluni fi perfuafero, ma femplicemente quella famiglia
monaftica donata, diveniva fottopofta all’ autoritd dell’ Abbate
del Caflino, il quale coftantemente convertiva la carica di Ab-
bate in Prepofitura . Dimodocché aveado per I' addietro la fa-
miglia monaftica la libertd d’ eliggerfi I' Abbate , giufta la volon-
t3 del padron proprietario del moniftero , pcrcieva direttamente,
o indirettamente tal preggio, ¢ riceveva il Prepofito dall’ Abbate
Caffinefe , come ne fono gli efempj ne’ monifteri di S. Pietro
d' Avellana, di S. Euftazio di Pietrabbondante, e di altri mol-
tiffimi , riferiti dall’ Abbate della Noce,’e dal Gattola. E I’ Abba-
te Caffincfe dava il diploma dell' inveffirura al muovo Prepofito

da:

(1) i pag. 2135, col. 2.
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" da effo. lui coftituito,, rifcuotendo dal novello feudatario il gin-
ramento dj fedelts feudale. E cosi ancora. molto meno il Caffi-
no acquiftava dritto , o profitto ‘alcuno fu i beni del moniftero
offerto , o donato : perocchd’. continovava il padron diretto a
poffedeferli , come fe né al {uo moniftero, né al Caffino, col
. fuo moniftero , foffero ftati mai offerti, o donati.

Da cid dipende la ragione perché i Caffinefi di tutte quefte infini-
te donazioni di piccoli monifteri, e chiefe, ch’ ebbero, e da’
Principi minori, e da’ privati cittadini , chiedeflero dipoi cotan-
te conferme , ¢ da'Re, ¢ dalla corte di Roma : perocché da
que’ due fonti, creduti allora ugualmente valevoli , faton per-
fuasi y poter acquiftar quel dritto , che da’ domanyi punto non
fu , né poteva effer loro trafmeffo , fulle robbe de’ monifteri,
e chiefe donate. Ebbero i Caffinesi ne’ fecoli che feguirono a
fatigar ben poco, per far fpopolare di monaci i cotanti moni-
fteri loro donati, per goderfi dipoi delle abbandonate chiefe,
come di fondi loro commendati, onde a piacer loro in cento
e mille guife in gran parte ne difpofcro.

Bafti aver accennate in brieve le cofe finora dette, delle quali bi-
fognerebbe affai piu dirne . Pel noftro bifogno , giova per
ora feriamente offervare, che ne’ monifteri che da® Principi i -
pofledevano , si efercitavano tutti que’ dritti, che apparteneva-
no a' beni proprj liberi, coftituendov’ il donativo della deflora-
zione , il dritto della quarta wxeria, il dricto ereditario nc’ﬁgli,
o ogni alrro univerfal dritco , come fe que’ beni dalla-mano
del legittimo proprictasio poffeflore non foflero punto ufciti. .

F Que-
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Qucﬁo noftro monittero di 5. Giovann’ in Verde, dapoicchd i
Signori Sovrani del Gontado di Sangro, per I' erezione del re-
gho , divennero feudacarj , palsd infieme col feudo tra’ beni pa-
trimoniali del feudo ifteflo , fino .al chd la corte di Roma nell’
anno 1473 non vi ebbe diftefe le ‘mani, Abbiamo noi rinvenu:
6 nella deferta chiefa di S. Giovanni full’ archittave lo fcado
de’ Caldora , che col Contado di Trivento lungaménte ebbero
in feudo Pefcopennataro. L’ Illuftre Signst Primario D. Filippo
Caracciolo fi compiacque farlo efemplare , e dipingere nell’ e-
legantiffima pianta da lui foromata: e volle da’ eeftimonj appu-
rare , che non era gran tempo , che quello {cudo foffe precipi-
tato dal fro, ov’ era, in terra,

CAPITOLO NONO.
Si efamina sl vero [pirito delle donazioni dirette alle chicle, ¢ mo- o
wifters : ¢ delle donazioni delle intere chiefe, & wmonifterl ad

altry ragguardevole moniftero .

R dall’ enormi pene, che i donanti 8 imponevano, fe mai
non offervallero le promefle , ficcom® egli & certo, che le
chiefe, ¢ monifteri non ne profirtaron giammai , forge chiariffi-
"mb argomento y che le donazioni , che alle chicfe fi facevano,
‘tion producevano affatto, mé la vraslazione di dominio, né il
pofleflo efferivo de’beni: ed in buon fenfo, altro mon fignifi-
cavano , che i fortoporfi que’ wali fondi alla ymtezxone del San-
t0,
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t0; ¢ della; chiefa , per daver contribuire ajl' slimento di que’
tali monaci, e foftegno di quella tal chieﬁ; ’fcnzaél\é ed i beni
donati, e le chiefe itefle ylciffero di mano d¢’ fondatari, o do- -
nanti. Merita cffer yeduta wna carta di Richerio Abbate del
Caflina del ro4s, perocché nettamente dichiara il vero fenlo
delle si larghe donazioni . Rolande figlio di Ottone, Ralando
figlio di Fersaccio, ¢d Ottone, ¢ Tederico figi di Mainardo,
feudatarj del Contado d° Afcoli, poffedevano diece feudi , quat-
tro de’ quali diconsi Caffelli, de' quali fecero piena donaz'ioqg
al moniftero del Caflino . Nunc antem pofeentes noftram excel-
lentiam bis [upraferipti ¢e. wt faceremns illis aliguod [feriptum
e, Idrico firmamus vobis ﬁaprafrripti d@ve. conchiudendo , che al
moniftero refterebbe ['alto dominig, fenza poterlo diftrarre, o in
tutto o in parte,, non concedere 2 cenlo , non permutare &c.,
ma che la yobba donata reftava turca in mano de’ donanti ftefi
(1). Dal qual arro , benche nella {ua autenticita affai dubbio-
fo, per un titolo d' eccellenza , che si di I' Abbate , proprio
del folo Sovrano, si vede pur tuttavia nettamente, chel’ offrirsi
al Caffino, altro non significava, che metter la propria robba
forto la protezione della potente mano di giel moniftero , ga-
rentito dagl’ ‘Tmperadori , e da’ Pontefici, ¢ da s¢ ftéffo forte
abbaftanza , per potersi far ragione. A
Inolere ¢ da rifletrerfi , che fe quefte donazioni foflero ftate vere
F 2 de-

m

[1] De Orig. pag. 145.
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donazxom traslauvc &' dominio, ed weile paﬂ' o uopo farebbe

il 'dirfi , che que generoﬁ donanti fi o{’cuufﬂ'ero fiella ' vera e

poﬁtwa mendicitd, o nella neceffird di v1vcre di ladronecc1 5

quando fi vegga, che fpeflo fi donava tutta fa propria "robba ,
com'¢ nella donazione di Gifolfa Contefla ﬁgha di’ Atrone Con-~

te del 997 (in circa) (1):di Raniero. del 1000 (2): di Albone’
figlio d' Adelmanno ‘del 1021 (3): di Adelperto figlio di Aczo- "
ne dell’ anno 1021 (4) : di Ugone figlio di Docibile del 1040
{(s): di Tetmaro figlio di Gipvanni .del ro49 (6): di Trafmon-
do. ﬁgho di Ottone Conte del 1085 (7): di Tederio Bonactof“
ﬁgho Mamardo del 1045 (8) : di Paldo Conte , e di ‘Maria -
Conteﬂé del 1064 (9) : di Giovanni Scinto Conte, figlio di
Landolfo Conte , del 106 5 (10):di Azzone figlio di Azzone di '
Marfi del 1072 (11): di Sanfone ﬁgho di Adalberto del 1080
- (12) : di Berardo Conte’, figlio di Berardo Conte di Marfi, del
1048 (13): di A;l'tégr'ima:. Contefa del 1096 (14): e di- alere
moltiffi mc dx tal genere . O pure fe fi rifletra, che piccioliffimi
: Pnncrpx, come furono i noftri Conti di Sangro, fpeflo donano
vaﬁc contradc s € molti, e vafti feudi_, ﬁ deve conchiudere ;
‘ ' che

e ———————————————]
(1) Hxﬁar pag. 106. col. 1. (2) De origin. pag. 102.
) * Eod. pag 108. * (4) Fvi pag. 109. col. 1. {(5) Eod.
pag. 128... . (6) Hiftor. pag. 83. col. a. (7). Eod. pag.
191, (8) Fui pag. 196. col. 1. (9) Ivi pag 168, (1o0) .Jvs
pag. 169.  (11) Ivi pag. 18o0. (x2) Ivi pag. 182, coh 1.
(13) Ivi pag. 195. (14) Jvi pag. 212. cdl. 2.

()
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che coftoro foffero verifimameénte folli : perocché i dovevana
sidurre all' ultima “ povertd , fe veramente aveflero donat>, in
fenfo del dritto romano , que’ vafti loro beni, e I’inticro lore’
padrimonio . E faiebbe vero benanche un -aktro affurdo , ciod
che tutto il fuolo di quefta parte d’Italia, tutto , e tutte le

terre , ¢-caftelli , tutto intieramente alle chiefe , ed a’ monifteri

fi foffe appartenuto. Ma poicché quefte tali donazioni non

furono , che mere finziomi di legge ,' ed altro non pro-
ducevano , che 'l metterfi que’ tali fondi fotto la protezione

' del Santo, con un contributo volontario, di doverfi da que’ tali

fondi preftar il folo alimento a’ monaci, che tutti dipendevano
dal governo e difpofizione del fondatore : quindi ¢, che noi ve-
diamo, che quefti tali monifteri, ¢ chiefe erano tra’ beni patri-
thniali delle famiglie de’ donanti, de’ fondatori, e de'di loro

eredi .

N¢ tralafciar fi deve 1’ argomento , che forge dalle deboli prefta-

zioni , che le chiefe rifcoflero dipoi da’ molt poderi , de’qua-
i acquftarono il vero dominio , mercé la mano, che di¢ loro
la corte di Roma, il favere de’ Normandi , il dritto romano :
¢ piucche alui, T cﬁinﬁone de’ diretti- Signori delle chie¢fe , ¢
momifteri ftefli . Se i Langobardi fecero mano baffa ful nobile
pdliolo italiario ; non fecero di meno i Normandi ful nobile "
popolc langobardo . 'E que’j{Signori langobardi che feppero
unirfi ' primi Normandi ,” foggidcqiero dipoi " infieme co’ piu-
ghmdiL Signori Notmandi all’ univerfal "eccidio, ch’Errico VI ne
fece . Ond'é che dell’ illuftre fangue langobardo, e normardo,
T B - Fj o fl
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fu G3lva aopema’ quel'a debole ofcura parte , che non feppe. fis
ombra alle gelofe dell’ Imperadar Ertica. Quefti univer (ali eccidj
fyrona. gli accidenti i piu formnati per le chiefe , ¢ monifteri,-

Ma paicché ke chiefe , ¢ monifteri andaromo ad impaffeffanfi di

04

bcm, che non mai. poffeduti aveyano , ebbero percis ad. nfare
della piu foprafina deftrezza , in non difguftar colore , che o
per dritto di addizsone alls glebba , o per que’ dritti delfe co-
lonie fervili Jamgobarde , o per i nuovi titoli , che da’ Sovrani. -
acquiftati avevano, o per i. dritti di crtadinanza , o anche per
dritto della forza, pofledevano gid que’ beni flefli. Quindi & che
vediamo efferfz le chiefc , e i monifteri contenuti in efiggere
da’ vafti fondi deftramente conquiftati, preftazioni cotanto liewi 5
che ben fi vede, nan aver i monmaci avuto coraggio di confer-.
varfi aliro ., che que’ pochi aliment , che nella loro origine
prendevano dall’ arbitraria mano de’ veri diretci Signori. Di cid
ne abbiamo infinite ripruove nelle carte del Caffino , del Vol-
tarno, e di S. Sofia. Il noftro momﬁcxo del Verde ng, porge
bemanche un argomente .

Ma ritermnda al propoflo argomente, diciame , che benche

noi c¢i abbiam propofto non voler ragionare , che d¢’ feoli.
monifteri , ¢ chiefe minori, dipendend da’ lora fondarori, e fa-
ftentatori , <i vediamo perd nella necefsid di yfcir di firada,
per giunger netmmente alla cogniziane “del vero , ed insender
il vero fpirito di si erormi donaioni . Il Murateri - in varii
hioghi delle utilifsime e dotte fue opere rileva ,. qumté in que’
feeoli infelici - foffe iftabile la ragmn di poffedere ,  perocche
¥ unica vera legge erasi la.ragion “della fom nd tra i modi

- ¢h-
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‘ebwili per canfervars’i bemi conquiftati eravi modo piu eﬁcacc
che quello di riconofcerli come dobati in ragion precerin da
una mano potente. Quindi i cotati ricorfi a’ Principi potenti,
pex ricever conferme , ed inveflirmre di ciocche gid fi poffedeva ,
Quefta fu la ragione delle snvefirnre , che i noftri Normandi
.andavano a chieder al Papa , il quale per I eftinzione degl’ Im-
peradori  Franchi-Germani , e per lo attenuamenro del dominie

Greco in Italia , era allora il Principe il piu potente , e cre-

duto il piu legitimo . |
11 moniftero del Caffino fin da pochi anni dopo la fur erezione
era’ ,gxi divenuto una caf oltremodo ricca , perocché i monaci
fin dalla iftituzione Caffirefe , non alerimenti vi erano flati am-
meffi , che . portando ciafcun feco loro il proprio padrimonio
A1) , del quale morendo 'il monaco , il monifterg reftava erede.
" Nell’ anno 1028 Teobaldo Abbate del Caflino dice , declare
igm’a predifnm  monaficvium  nofirum in multis ditaiis [haber
‘de rcbus @& [whftantiis , inter quas haber sves pecie de terris dye.
pertinentes predicti monafierii per cartam offerfionis , qwe offernic
Aquino cujufdam  Sapatini  abirator in  [uprafcripts  Aguine
guando [¢ mndch{am fecit in jamdillo monafierio gnec. (). Tuwd
quefti- fondi cosi acquiftati dal moniftero , dapoich¢ la- verace ‘
xagione di poffederhi era: molto vacillante, fecero 2’ monaci dar
- F 4 . S \ﬁlQ'

(1) Muras. Diffrr. Iial. Dif76. () Hiffor. Caffn
-Pag- 73 col. 2. ' '
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vfuora que’ piacevoli dlploml di Gxuﬂmmno a ¢ 4 Ternllo,

cd mdx dx cotanu “altri meupl . La ﬁodc mona(hca fu una
fradc b;mm ) Tanto egli & vero perd , che nel fecolo dcc:mo,

ed undccxmo era quefto moniftero divenuto perfona affai -pmu-

) te, € dxrcttamcntc protetta dagl'Imperadori , da’ Re d' Iralia ,
e da piu. grandx Pnncxpx d' Iialia . Ecco il perchd ciafcuno

¢

mona dell’ atto de’ fewdatarj Afeolani . Siaci. ora permeffo riferir-

corrcva ad offrire tutio il fuo a qucﬂo gran moniftero : come

i noﬁn Normandl ofﬁ'lrono e la Puglia, e la Sicilia al Papa

Il Muratori nella Diflertazione citata , comecché punto non
~cbbe fotto gh ccclu le cofe avvenute in quefta parte d’ Italia-
nfubmm: , non feppe aggnungerc alle cau[e delle crefcmte dovi=
zie alle chiefe , quefte , che noi rileviamo . Dall’ archivio Cafsx-
nefe il Gatwola ci. ha date le carte di quefte offerte, ma non

“¢i ha date le contranc cartc » che dal moniftero i davano
i in corrlfpondenzn a pof{'elfon Noi abbiam di fopra fatta me-

" ne un altro pxu chiaro cfcmpzo _ : Vo

[}

’Ncll anno 1031 Rainburga Badefla del Convento di Suore'dx S.

I
] dora 1l ﬁlo moniftero con tutti i moliffimi beni del mom&eno,

Mam di Fermo , per confenfum da Sorovibus ancillarum Dei

vchc fpxcga mmutamcnte al moniftero del Caflino : In rali sntem

E tinore dedi ego [upraferipta Rainbwrga ipfe fupraferipte caflella, &
“ “omne tpfé [uprafcripte rvebus in ipfo monaflerio S. Benedifli , qmod

" mon habeatis licentiam 5 nec poreflatem wos  [upraleripro  Albas ,

. pec poflerifame [ucceforibus tuis omne iple [upraferipte eiclefie , &

dpfe [uprafcripte caflelln , et ipfé [uprafcripte rebus \ nec vewdere,

o N
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j)ot?ﬂdfem dare noftra congregatlane “ad ]njh unﬁ fnc;mdxm ’
<& g ﬁ vos’ ﬁcpm/l'rxpn Abbas , wvel poﬁerz_@ue fxcceﬂ‘aﬂbx: nm
tp]& ﬁapmfc, ipte tinore non f[erbaveritis omnia ﬁaperm legmcr,
e ":quod ego ﬁcprafnlpm Ramlmrga & pofterifque ﬁtcccﬂ'oﬂbm mn
e ‘ipﬁ ecclef e, & tp]'é rebus abeamns lu'mrum reprebmdere , &
baéere tote, qnamda nos antea abwimss (1) . Per quanto barba-
i folle quefta feritrura , ci vuol poco ad intendere , che ke
- Suore “di Fermo , altro far non vollero , che accantonarfi fotto
T ombra del Caﬂ’ o, fcnza punto fpo'rlxarﬁ de’ loro ‘beni , dc’
~ quali viver dovevano , cofi cché la propncté de’ loro bem 4 in
affrarto, dovelle fempre rimanere preflo al Caffino .
1 figli di Odorifio Borrello avevan donati a S Pietro d' Avellana
" otto caftelli, tra’ quah fu Pefcocoﬁanzo Nclla divifione de’beni
di Oderifio Borrello , Pefcocoftanzo fi appartenne a Gnovanm,
- indi al di lui figlio Gualteri, e dipoi ad Orrone ﬁgho di Gual-
tieri . Abbiamo il giuramento di fedel.d feudalc , che Ottone
nel o8 fece al Propof ito di S. Pietro d’ AvelIanz', fenzacche
promertefle preftazicne veruna (2) . Cosx‘ vediamo ancora nell’
amo 1181 poffederfi da Tancredi , ¢ da Raynaldo fuo nipote
con ugual drio i} Caftello di Capracotta, m.algradoeché’i ﬁgh
di Oderifio Borrello donato I’ aveflero al moniftero di S.Pietro

i B ¢

e —————————————————— e est———————eeeeee et —————.

~

(1) De Origin. pag.129.col 1. et 2. (z.) De Ortgm."

c. pag. 228, cdl. 2. Regefiro Pesrs Diacon. n. 495. pen. Gattxl,
pag- 179.
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d’ Avellana . Etano Tancredi e Raynaldo dclla difcendenza di
Oderifio Borrello (1). ,

In’Bagnuoli era. un antico moniftero fotto ’l citolo di S. Bene-
detto de ywmsento albo : circa I anno 1070 erano in quel moni-
fiero due Abbati : queti col confenfo dell’ intera congrega-
zione monaftica donarono I’ intiero moniftero con tutti i beni
del moniftero, al moniftero -del Caffino (2). Ma né il monifte-
0 Caﬂ'ine&, né I'abbate vi ci acquiftd percid cofa veruna:
come da’ monumenti , che lo fteffo P, Abbate Gattola ha pu-
$licati : che amzi in alcune livi, ch’ebbe quefto moniftero nel 1280

" ¢ol Vefcovo di' Trivento , ed indi nel 1332 coll’ Arciprete di
Civita nova,’Abbare del Caffino non vi prefe parte veruna [3].

Negli' anni 8 di Pandolfo e 12 di Landolfo, Adelferio Conte con
‘Adeleida Contella.,- declaramus nos habere unum monaflerium ve-
cubwlo S. Enflafii y qui eft conflrullum in proprio territorio noffre,
del quale fecero donazione al moniﬂ:.crp Cafsinefe , delcrivendo
-uno ‘per uno i beni da efsi loro donati a S. Euftafio , e con-
~chinfero , nec nobis Adelfers Comiti, & Adaleite , & Adeltrude
~Comitiffe. neque ‘hevedibus . noffris , neque alli hominwm  nullans
awinde refervavimus porsionem &c. profeguendo ad aggiungere
ile clauflole Je piu propric , perché quella donazione fignificafle

tra-

(x) Hzfor pag. 244. col. 1, (2) Hift pag.207. col.x
. (3) Iuvi pag. 208 er 209. '
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waskzione di poffleflo, e dominio (1), e fignificaffe , che vera-
mente que’ tali beni dotali di S. Euftafio fofero tueti proprj
del moniftero . Svela la veritd nafcofta in quefta’ carta un iftros
n}_ento del 1266 fatto da Adenolfo de flipite , domina Themefin
wxor ejns | Florefia filia ipfornm , & Rogerius frater ejus
nel quale fi dice, che °l moniftero di S. Euftafio quantunque
fuddite al moniftero Calsinefe pofledeva gli antichi {uoi beni,
ma che li pofledeva in modo , che quafi paca parte gliene
’fpetta{fe s onde Adenolfo boma wofira ¢rc. tacitum dimitsimus.
in perpetwnm omne jus, ct omnem partem, omne redditum , omns
i fervitium , tam 'perfmala > quams reale , ¢t ommems condirieners
quamcnmane , et guccumgne mos o vel ameceffores moffri recepes
yont, excgerums, & habuerunt per [¢ de jwre & de fafte &c. (2).
Tutto- lo fleflo avvenne nel. Moniftero di S. Magno di Fondi,
com'¢ efpreflo nel generofo iftromento , che a quel moni-
ftero fece nell’ anno 3176 Riccardo Conte di Fondi (3).
Marine Conte di Tractto., ed Obdulana Contefla donaropo al
Moniftero del Caffino la quarta parte del Contado di TFraetsa ,
che loro apparteneva (4) . Defiderio abbate del Caffing nell’ an-
no 106e fpedi un editto, con cui impoffeflandofi del "eud_o, ace
cordava meld favori 2’ Trajettefi, ¢ fi coftituiva talune decime,.
. € Ppet-.

W
(1) Ivi pag. 216. (2) Eod. pag. 216. col. 2. (3) Hiltor.

C:ffin. pog. 260, ¢ol. 1. (4) De origini g progre[]. pag.
157. col, 2. : - '
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e preftazioni (1) . Marino perd ed Obdulana due anni dopo
avvertirono I Abbate, che non era egli nel calo di poterfi co-
ftituir decime di porciv, ed altre pt_'cﬁ:azioni , come fatto aveva,.
perché avevano donata la loro quarta parte del Contado di
Tractto, ca tantwm ravione , wt nulli [ervicium exigant tui Re-
Sores ab }tbimm/ibi‘; in [upradifla civitate, & caftcllis , nifi qua-
liter antiguitus [oliti funt facere mobis , ita tamen wt qwi cums
caballe fervive confucsi funt , ita perpetso jure, & [antlifimi
jam jupmno inati twi. cenobii deferviant, & qui_cum bove, fi-
militer flmam (2).

Sette antiche carte del 1018 , 1022, € mz; » che riguardano il
moniftéro di S. Giovanni in Tctamo , dimoftrano nettamente ,
che n‘;algtado le ample donazioni, che quel moniftero otenute
avé e , malgrado le fette donazioni, che dell’ intiero moniftero
Faron fatte al Cafsinefe , reftd purtuttavia coflantemente quel.
moniftero in mano de’ padroni proprietarj , divifo , ¢ fuddivifo,
fino al ché da’ medelimi f¢ ne difperdefe la robba , e’l moni~
ftero [3]. L .

Spicga meglio che aluri cxoccbe noi d1c1amo , il moniftero di
Suore di S.Salvatore in Tabe . Era gid quefo moniftero con
tatd i fuoi beni ftato donato al Cafsinefe, onde fu che nell’an-

no 1oos Giovanni Abbate d¢l Cafsmo concede a2 Rocca , ed a
tut-

———————— e —————

(l) Ivi p'g. 168. col. 1. (2) Tovi pag. 193. col. 2:
& 164. col. 1. (3) Eod. pag. 321. col. 1. ad 324. cok x-;
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witte le’ Badcﬂ'é ‘che a lei fucccdcrcbbero ) 11 moru&cro 1&eﬂ'o .
con tutti i di lui beni, che diftintamente defcnve R prmbcndo;
a Rocca, ed alle fucceditrici Badeffe o gm libertd di vendere ,
alienare , cambiare ', perocché la proPncta ﬁu‘ebbe fcmprc del, .
Caf%mo ¢ dice folo averne conceduto r ufufrutto perpetuo ,
per cui ne avea ricevato da Rocca de tna mowlm balmm{
ﬁlz jéxagmm, quod nos recepimus ad rwj}r: mona_/lem ractone &c.
ASum in Pinne (1) . Da queft’ atto ciafcun intende , che I'i- -

firomento fatto dall’ Abbate Giovanni fu una fcmtura , per’

fmentire ' atto della donazxone di quefto moniftero , ch’ erafi =

facta al Cafsino , e far infieme al ‘moniftero godcr la prote-
zione Cafsinefe . Ed in facti negh anni 1021, € 10§9 i
momﬂero di S. Salvadore acqmﬂ:a ‘da Adclberga , e da Glfonc
altn fondi , ed in ambe le carte dicefi , che quefto momftero
era cella del Cafsino , ch’era il vocabolo , per fplegarﬁ la pro-
tcznonc » che godeva (2) : ma i nuovi doni fi dmggono a dl-‘ .
rittura al moniftero di S. Salvadore. Di queftc finte donazioni .
di monifteri al Cafsinefe ce ne ha infiniti efempli (3).

Nell' anno 1120 Sparano’ Abbate di S. Martino d’ Arce con
Sparano Sacerdote fuo nipote dona al mona&cro Caffinefe 11 "
fuo mom&ero cum omni [uo beneficio , (é' quad modo babent'y,
& gquod ﬂdhnc in antea 1bz Deus largitns. fuerie , ¢ dopo

aver

(1) Ivi pag.314. (2) Ivi pag.325§ (3) Ivipag.gx;.jx{.
o fere. :



{ XCIV )

aver fcrite le formole I piu ample traslative di dominio ¢
proprietd , conchiude cosi ©, Unde domnws Gerardws Abbas
{ del Cafino ] ®na cum confenfu . & wolwntate totins . congre-
gmionss conceffit s ue nobis qui [upra mominati firmiter tenca-
oas O poffidearvns fupraditum monaficrinm abfgue omni cen-
yravigiate prelibasi Monafierii S. Benedilli , ¢ de fuis reftors-
bus (1). Dunqué la donazione altro non fu, che accoftarfi fot.
to la prorezione del Caffino.

Abbiamo. yn iftromento rimarchevole di donazioni , che Leone fi-
figlio di Saffone di Pontecorvo fece al moniftero di S.Benedetto
di Bagmarela di proprierd di Giovanni d' Ilfernia , negli anni 3§
di Pandolfo V, ¢ di Landolfo-fuo figlio , Dice Leone , ofero

.emne rebus & [wbftantizs meis mobile cb immobile, paterna & ma-

serne [ufeantia in monafierio S, Benedilli , qui eft firns in luco

gwi diciter Banlarela, & eft [ub porentia Domini Guidonis Ca-

-puti 5 quem precfi modo ibidems Abbas domnus Johannes preshyter

& monachus (e, fiegue la defcrizione de’ beni , ¢ conchinde ,

unde de predicta [ubfiancia o & vem que offero & trade ‘in/i pre-

Aitto. Monafierio , nec mihi qui fwpra Leo, nec ad meos heredes,

nec alicwibet homini mulla exinde refervavi , wel dico remanere

‘Ma tutte quefte belle efpreflioni erano finzione di legge , perché

*Leone foggiunfe: Sed rantum excef'to mibi refervo ipfa rem [upra-

Jeripta alluali wfn, wt perfruam iplam ego qmwi fupra Leo cunilis

die-

(1) Hifior. Caffin. pag. 414. col. 3. & 2.



({ XCV )
dichus vite mee , b meis beredibns cunlis dichus vite sovsm; @
ego & meos bevedes [erbiam ad preditio . monaflevio v’ & ad ejms
reSloribus , ficut decet fervire homo ad rex [usm. terremwms, s [que
hoc preditla offerfiome | atqme tradiciome in. nofiris frwaciomibus
semere wolwerimws (1) . E tle & per lo appunto il vero [pirita
di quelle cotante enormi donazioni 4 che leggiamo nelle vecchie
carte, nelle. quali foventi leggiamo inun afpetto di perfetta do-
nazione ciocché in verith fu ben altriment . Cosi benanche in.
ttncicr fi deve una enorme donazione , che nell’ anno 1004
Tralmondo chierico ¢ Conte con fua moglie Armelda , feccre
alla loro chiefa di S. Nicola in Teramo , alla quale diedero il
loro vaftiffimo padrimonio d propriesatem poffidendnm (2): le
quali parole ad proprictatem coftantemente ufate nella cacta, ave
‘vertifcono abbaftanza , che ’l pofleflo della robba non ufd mai
loro di mano. 7 . .

Quanto egli perd convenga caminar col pié di piombo con quefte
antiche carte , ed effer. prevenuto , che alero dicano in ifcritte
di ciocch® fu in vero , fi dimoftra da un diplomy di Pandolfo
Conte del 1091. Pietro Diacono o avvila (y), Similster Pandal-
phus de Prefenzano obeslit B. Beweditlo partem [wam de cafire
Mirtnla , e Bantra Comitale, e¢ S. Salvatorss in Cucurszo cwm

‘ e
B ———————————————————————————————————————————————————————

(1) Hiffer. Cafin, pag. 285. col. 2. {1) Ivi. pag. 196:
col. 1.2, & 397. cok 2. (3) Chron. Caffiw. lib. 4. cap. 13



‘ ( XCV1)
sniverfis pertinentiis illorum pro qua etiam re Abbas Oderifins
nonaginta [ex libras ¢i comradidit : fenza dirci, fe libre di ar-
gento, o d'oro. Ma nel diploma di Pandolfo fi legge31’ op-
pofto , perocché dice quel principe , ch’ egli fper [redenzione
de’ {uoi peccati dona al Cafsino inclite , ciod le intiere, dwo ca-
ficlla gque fucrsnt infra fines de Comitatn Teano , que modo effe
widentwr infra fines de [uprafcripto monafterio 5 primo caﬂelio qui
nominatur Mirtula  fecundo caflellum Rocca , que nominatur
Bantra , quod widelicet caffella antiquitns intra poffeffionem  cjuf~
dem monafierii fitwm effe dinofcitnr . E nel diploma profiegue
fempre con efpreffioni , come fe que’ due caftelli foflero altra

. fata appartenuti al moniftero , ed alcun de’ fuoi maggiori fe li
avefle ritolti : fenza punto far motto , ch’ egli ne pofledeva
la fola quarta parte , che venduta aveva per novantafei libre
d’oro . Crediamo che le 96 libre che cenna Pietro Diacono ,
fuffero di oro, perché nella pena che Pandolfo fi coftituifce in
fine del diploma, fi parla di mille libre d’ oro (1).

Non rincrefca riflettere full’ efempio che fiegue , benche d’ epoca
pofteriore 2 ‘quella della quale trattiamo . Riccardo II Principe
di Capua nell’ anno 1104 dona oppidum Pomtecwrvi al moni-
fieco del Caffino intervents Roberti Comitis mei dileGlo fidelis ,
arque confanguinei: e’l diploma & concepito in modo, che fem-
bra dettato dalla noftra Cancellaria del XVI fecolo (2) , efpri-

men-

nm—

(3) De origin. pag. 206 col, 2. {2) De Origin. &
Progr. pag. 233. col. 2. L : :



, { XCVIT ).
mendo il Principe , ch' egli dona quel caftello, per feguir be
tracce di Riccardo fuo Avo, e Giordano fuo padre, larghi do-
natori alle chicfe. Ma I' Abbate Oderifio , a cui la donazione
fu diretta , lafcid fcritto nel fuo Regefto :  Convemientia gquam
feci cum  Jordano Pinzzaft de medictate Pentiscurvi , quoed Ca-
ftrum Robbertns Comes nofiro canobio yendidit pro lsbris qmin-
gentis , & Principibus Roberto , ac Riccardo propter hanc rem
dedimns libras 290 , @& ipfi gwidem [wpradiélo Jordano Pinzzaft,
guoniam [fecundum virem [uam de bac canfa adjuravit mos, de
_dimns libras centwmviginti, fimwlgne inveftivimns ewm per annw-
Inms aurcwm de medictate Pontiscwrvi in wita [ua cc. Infuper
ansems dedimus snans domwum illi cum molendino in S. Germans,
& quindecim homines e, (1) Giordano Pinzzaft perd ebbe la
metd di Pontecorvo per s, ¢ per i fuoi figli (2): fe non ché
Riccardo dell’ ‘Aquila fi prefe poce dopo Pontecorvo , facen-

docene giuramento feudale all Abbate del Caffino (3). Intan.

to ciocché leggiamo , ¢ nel diploma di Riccardo, € nel giura.
mento feudale di Riccardo dell’ Aquila non & vero , € ne fvela
la veritd un iftromento di donazione , - che lo fteflo Riccardo
dell’ Aquila fece al moniftero del Caffino nell’anno 1149 , nel

quale dice, torsm fewdum menm quod tenwit Jordanws Pinczafe
G in

AN

”
#——M

(‘i) Regeft. Perr. Diacon. num. 633. pen. Gattul. pag. 224.
col. 2. (2) Regeft. Pérri Diacon. pen. Gastnl. pag. 255,

eol, 2. (3) Ivs pag. 226. -



( XCVvill )
#in civitate Pontisomrvi  filicet demws , wvilianos , vervas cultass
O sncultas., vineas , arbores frulliferas , & infrwiliferas, ecclfias
cam omxuibxs. poffeffionsbus earwm . ficur a predifle domine Ray-
naldo Abbate cwsi pro precio vigineigwingme librarum denariornm
Papienfun. , qunod fewdum predifins Abas emerar a Guiliclmo ﬁln
-predills. Jovdwmi . &rc. (1). '

Rifettaft- ora i quanti - errori farebbero per menarci k cennate
.aaree . U diploma fembra , che dica donari la cired di Ponte-
-corvo o quandocche parla di un feudo di terre, uvomini, cafe,
-¢ chiefe , ice in Ponwccorvo : Parla. di donazione, allorché Qi
‘eratava . di compra ¢ vendita: L’ inveftitura feudale di Riccar-
do dell Aquila parla di conceffione grammira , ed era un effer-
sto di compra . Finifce I'iRoria col vederfi nel Regefto di Guie
glielmo II preflo °l Borrelli, appartenerfi Pontecorvo a coloro ,
<he n’ -erano fati inveftid dal Filco del regno.

Né-deve tralcurarfi di riflettere, che in molte di tali carte netsa.
mente fi parla di donarfi la fola propréers , € pinto non mai
L' wfofrwers, la qual cofa ¢ chiara , € coftante nclle carce del Cals
fino , nelle quaki fi contenga donazione di chiefa, & moniftero:
perocché , ficcome non fu mai altra I’ idea de’ donwnti, che
fottoporre que’ loro montfteri , ¢ chiefé all’auvoritd del Caffina, -
fenzach¢ punto que’ loro monifteri fi diftruggeflero , e dimi-
nuiffero , quindi fi donava al Caffino la fola proprierd in aftrat-

. v to,

(1) i pag: 256, col. 2. & 257 cols 3s-

-
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o . 'Giova rifletere fu ciocché fi contiene in-un' diploma dal
‘1065 ‘di Giovanni Scinto Conte di Ponmtecorvo. Quefti dona 3l
moniftero Gaffincle alcune fue chiele co' loro beni dotali | ‘ch’
efattamente defcrive , concedendo all’ Abbate 1a libered di ‘wes-
deve s commutare , ¢ far della robba donara - ciocch piw gli pia-
ceffe: ma fi riferva nel cafo che la bifogna lo efigga , tuttoccid
‘che uopo gli fia per vivere , veftirfi , ¢ faéfi fervire, per &y
per Alfarana 'fua’ moglie , per i due fuot figli!'Adenolfo, ¢ Lan-
“dolfo, e per ‘Buonuomo figlio nawirale. di fuo Padre : € con-
‘chindé : Er de jamdio caftello , de quam ta cff pertinentia de
“Paflina hoc vefervo  ad meos lagitimos heredes - . qualccumgse
aduveniente tempore s wt talew ‘habeant potenciams , wt: emere. pofime
’ :pjh mea pertinencin de fispraditfo. caficlla quod offerfi [wprafcripte
wenerabilis Abbas , vel ab ephs:frccoffores | it “proinde fupra-
- [eripti filii mei-in [uprafcriptam [antixms Monaflerinm libre duo-
‘decim , [ex libre de dimari , & [ex libre de alia corwm rebus , .
"o dum dase fwerint libre in [upraferipem Monafterium a fupra-
Leripti filii mei habeant fbic & poffideant ak inde awmi ,temspere .
jEcura nomine q#wwfo cga owm teni amqmm cum oﬁ{fﬂ?ﬂ

‘e, (1). ‘ : 1“
Riflettafi dunque ‘che le chiefe di S.. Angclo ,.e S. Biafe-y. che

‘Giovanni Conte 'danava, non devevano: diftruggerfi, che de’ be-

‘ni di quelle chicle voleva viverne. coll intiera .fua Ffamiglia-,-
G 2 che

(1) De Origin; & Progr. pag, 169. & 170. col. 1.



(C) . .-
che murh Ta donasione fi doveffe redimere con dodeci Hbre df
denari , prezzo . aflai fpreggevole , come pud vederfi nel Glo f-
del Du Gange Vale il dire, che la donazione era tutta efimera;
‘& che 'l Conte volle accantomarfi fotro I' ombra del Caffino ,
per poterfene fciogliere toftocche gli piacefle . Del ché ben in-
tende la ragione chi tenga prefente il tempefltofo ftato di que&a
noftra parte’ d' Italia i que’ feceli. ~

Dailc ¢ofe adunque finora rilevate, ben i vede che lungi dal cre-
dere all'efterior letterh de* diplomi , € carte langobarde , fembra
indubitabile , che fe donazioni, che i Principi,o i privati citta
'dini facevano alle chiefe, ¢ monifteri da effi loro eretti, put‘wo
vere domazioni . non furono. , ma an femplice arbitrario pefo?
‘che 2 que” uli Joro fondi imponevano , per fovvenir di ali-
menti § monaci fabiliti in_quelle doro chice. Quindi vediamo
quefte tali chiefe , e monafteri venderfi , ¢ cambiarfi (1) , come
{e fondi diberi proprj fi foflero. E che !l donarfi poi que{h mo-
na&cr) > € chiefe al gran monifters Caffinefe, altro non impor-
wafle , che fottoporre i monaci de’ proprj monifteri alla difcipli-
m ed autoritd del Caffino , ¢’l porre turt quei loro beni for-
to la protezione del potentiffimo Caﬂ' ino . Gli-uomini variano
da tcmpo in tempo di veftitv, e di linguaggio, ma non max ;
& mt'ereﬁ'c Chiunque dona alle chiefe, ha una ragione mtema,

¢ per la quale won fi crede legiimo pofleflore di ciocché dona:
. - on-

ts) D¢ origin. & progr. par. x17. col. &,
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ond" ha timor di perdere eloccbé pofflede’ . O poicehe i benk
donad alla propria chiefz , ¢ mom&cn teftavane nel pieno dL
wrro, ed mrile dominio dc} ‘donante , qeundl era, che i fonda-
tori delle private chiefe, ¢ monafteri , now £ terievano quxeti
nel pofleflo  delle loro robbe, coll’ averle ﬁ:mpllcementc intito-

| late alle loro chiefe , ¢ percid donavano fimtamente quelle fefle
loro chxefc colle vaftiffime dod loco cofhtmte 5 al Caff ino , pcr
guadagnarme b proteuone .

Quefta ifteffa protrezione |, che °t moniftero del Caffino dava a co-
wanti piccioli monifteri , divenne. dipot il verace fonte delle cre-
fciute ricchezze nel Caffino ifteflo : peracché i monaci, metten-
do in opers ‘lc bolle de’ Poneefici, ¢ le carte ympmrin che
Rnyﬂxemmo &’ Re. d" Falia ,, e da’ Sovrani -de™ luoghx >
coflc quali queft’ ‘ofimnre proprier di bend venivano: sl Cafiino
confermase , profittindo deld miferia de’fecoli, pesvennero: Tpef-
fo ad impofioGefi di 6d» che loro vemacemente | nam fu ext
donato.. ‘Cosi code i Pomeefici - précefdro impofleflishi del reame
di Puglia.,.¢ di Sicilia, mlgradncahé t Norstanni ndn. intefero.
oolle loto mevaflinre far acquifto di oliro. ; che déle ol pro-
teziont ponuficia, nelle faftofe tircoftanze helle quali ‘erafi sllos
m h tore i Koma i per.la ghweral miletis o ¢ debplezaa in,
cui langaiva ¥ ewropa Teiffa- € dilaniaea daper, o . Quell’ir
Roffi awti di protezionc it uriformi 2 Boftt 5 fjede, allors 1a
Corte di Roma; «d zile Mofhesia.; e all’ Ungheiia ‘ed alla
Daniinarcs , od olla Svezia, e all’ Inghiltarrs , " ¢d al Portogale
lo, dauhmlmegmﬂh Spogns, ed alla. Nwam., o4 alla Baz-

G 3 g

&
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)gna;, ed a mold piccoli Principi d’ Italia . .Ma. rutte quelie, -

otczxom col carattere - &’ invefliture fendali {vanirono a pro;

pomone ‘come crebbero le forze de’ rcgm e de prmcxpa.tx .
'S potenza ponuﬁcxa andb attenuangdofi

N

CAPITOL® DEC ﬂ_I MO. . .. .

gqgio;te s ﬂ}irit;_ > ed efetto delle Conferme accordate da’ Sovrani.
... :Mle chicfe. Ragione de’monwmenti da noi adoperaii. . : ..
Conchinfone ..
e R Y
F Accndo adtmque ritorno al noﬁro primo’ argomemo v oo fa
. all’cfam; dalle - chnefc e monifteri fondati ‘da’ Sovrani , da’ pic-
cigli :Prifipi , ¢ da’ privati cittadini, ficcom’ ¢ indifficokabile, .
_.che’le donazioni de’vafti fondi, che loro fi facevano, alero -in
. - vevo »non . significavanio ', che 1 fottoporsi-. que’ tali: fondi atly
. protezidne del Samto , che dava nome alla chiefa , ed .al mo-
niftero, ‘e ’l coftituire "que’tali fondi in debito di preftare a vo-
lont} del padrone ‘gli aliment. a que’ monaci , <he piaceva al
- padiohe’ foftenere nel fuo moniftero . 'Cosi poi quande i ftefsi
. padreni- offrivane i loro monifteri .0 .al Cafsinefe; o ad altro ik
- luftre moniftero - altro dritco nel: moniftero “Cafsinefe non trafs
» féxfde‘;;ao, éhc il 'mera- ¢ nudo dritto. giu:ifdiziomte full’ ele;
) Jrom proprietatj . il hbero dominio , e poﬂ'eﬂ'o de’. loro bent ;.
“‘¢he’ imrirobiti avevano’a. quel tale loré moniftero.. La m,xﬁm

.-
bl

. . \ N .
3 ¢ - . . fisa
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ria-‘délls” inveicura pontificia ci ‘ammonifce , che in que ﬁcoﬂ
8i faceflero moldifsime cofe , ' che si fcrivevano in un modo’ >
ta: chie taree alerimenti significavano . Se il grande Muratori %-
véfle avuto alle mani le noftre carte antiche barbare, ed avel-
fe contropofta la ragion legale di- que’ fecoli , alle caree che s
{crivevano con divetfo. lmguzgglo , di Gd che i gmﬁcavano m

. vero » non avrebbe inarcate le ciglia nel veder ta gli aleri av-

venitnenti; che I Impemdncc Angnlberga ottenné da Arnolfo Re -

_ & Xaalia in proprieta , ed in allodio un' gran numero . di’ moni.
feri: (1). Cosi non gli farebbe riufcito ftrano, che. nel Dodario: -
delle poftre Regine di Puglia venivano loro aflegnate colla Si-
gnom delf’ onore di’ Mona:fantangdo s k Badic dx Pu!fano,
4 S.-Giovarm’ in lemis . .

Tytte. k' dopazioni de’ vafti fondi, che da’ Prmcnpx , € ﬁ)ecxalméb-.
‘se da’ piccioli ‘Principi. fi facevano a’ loro monafteri, pumto non
-trasferivapo, dominio de’ beni' dohati ne’ monaci', ‘perocché i
beni ., le fuppellettili delle chiefe, gli ornamenti, ed il tto,
;continovava ad effer vero e legittimo ‘patrimonio de’donatori .

Da queta totale dipendenza de’beni imsirolasi alle chiefe dalla Li-

- ‘bera-volontd. de’ fondatori; € de’ loro eredi, forgeva ne’ monaci

1Ja-mecefsits di andar  feroccando diplomi di-conferme” da’ Prina
cipi- fovrani., dall imperadore , e dal papa : ¢ farfeli ripetere. da
‘eiafcun  Principe ,  imperadore, ¢ papa , tutte le fiate 5 che ‘pin:

(1) Differs. Ital, 73,



(Civ)
potcflero : perocché era coflante mafsima allor: > the tued
quefti aui generofi valefsero dutando la fols vita del concsdens
te . Ed in rigeardo alle vonforme , cht i momadi eran coﬁrm‘
#ndar impewando ‘da’ Principi maggieri , 'giova riflectrere, che
quefte Furone di due imrure . I monifteri indipendenti , come

furon ¢ra nei il Caffiele, ed alui, “¢he nott ricomofeavane. il
dominip dsl fondatore , chiedevano mel loro rome Iv comferme
de' beni gh acquiftati. Ma nc’ thonilbéri, cht o’ foro fomdivord
appartcnevano 4 comecchd quelti non habebene. porfonum: Juvis
wediamo,. che'3 fondatori, o fiano i padromi del monlficfo eran
osloro , che ricotrevano al Principe , perché confermafle, o lo
donazioni da effi Jord fatte , o altre che °I'loro monifters avu«
te avefle . E nclle prime perd , e'nell.e‘ feconde, i Principe;,
ehic Tpediva 1a ‘zoxfirma riconofceva l¢ robbe  del menifteroy
vome vave fue proprie , bénche donate da aburi ul ‘monifero , ¢

 iconfermate quelle donagioni da’ Principi antecelfori . ¥ un Di-

" ploma dell' anno 883 Hdebrando Duca 'di 'Spoled conferma o
moniftero Caflimefe i beni che ‘I moniftero gid pofledeva ; e fi
lprime cost . Eyv Chrifii omniporentis nowsins Hildeprand glo-
visfus & fummes Diux Dwouxs Spolesini pro mercede pz(ﬂ'mi
demlrierum nofirornim regum, iterwm & pro wofira donamms arqmé
in wovwa tridicdone concedisoms in. menxfionis he. (1) .

Ma jpoitehd i mohati-andavnp foroweands wili diplomi di donfir

me

(1) D¢ Orzgm & Progref]. pdg:. 18, <o, 3.

- S £ - Rp———



: ~ (cv ) S
me da Prmcxpl » che {pefo nulla avevan che fare conc contra-
de ov’ erano i loro beni, quindi ¢&, che in un diploma di con-
ferma accordata al meniltero del €affino , dell’ anno 903 di
Atenclfo Principe leggiamo . Nos Atenulfus annuente gratia di-
vine pman Gentis Langobardorsm Prmrcp: « Per rogum Att-:

“wolfo nofirs amantiffimi _filii concedendo conceffimus , & perdomm-j

do perdonavimns , ac confirmando confirmavimus in .Canobio D.
Beneditls fitum in cafiro, in quo Leo venerabilis Abbas regimen
tenere vidotwr , ommin & in oémxlm: quocwmagne per precepro [em
donationes , Vel offerciones , amt ceffiones a fingnlis Imperamrtbq:.
Regibus 3 Ducibus , ac Principibus Langobardorum s nec non .,

“fen a catholicis wiris in codem venerabili loco guoguo modo con-

<ffa e, {1). Si rifletta bene (ull’ efpreflione perdonando per~

- donavimss , la quale ad altr oggetto non pud riferirfi , che al-

le frequcnn commiffioni de* monaci delle azioni dalle leggx vie~

tate , {ia nell’ acquiftare, fia nel ricorrere alle autoritd , o tuttc '

eftranee , o ben equivoche, per efler abxhtan a poﬂ'edcre.v 3
Benche i diplomi di conferma. folleco fcgitti, in modo che il Prix.l-'

"cipe confermante {embri., che denafle dal fuo proprio 'pammo-'

‘mio, ¢ mon gid che altri avefle gid donato alla chiefa , pur

“tuttavia egli ¢é mc_lubbuam » che le ftefle vere dpnamqm de’
‘ 'Principi s e gli ati di conferme duravano colla fola vita del

Principe ifteflo. E peicché cid non ¢ punto a difficultacli nel
do-

{3) Ivi pag. 44. co 2,
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dominio langobardo, ﬁacx quindi permcﬂ'o addutre un efcmpm
degli anni, ne’ quali il dritto langobardo cominciava di gid ad
attenuarfi . Riccardo » ¢ Giordano Principi di Capua avevano
donati molti beni al moniftero del Caffino nel territorio di
Mrgnano nell’ anno 1114 Ugone Sorevo ngnor di Mignano
campulfus mfp:rmme divina, ¢ per impetrar mercd alle anime
de fuoi genitori’, ¢ di fua moglie , & ideo fiout mihi cepm»)
o cmgr)m» ofi, bona erenim mea voluntate per hanc cartwlam "
'6ﬂ'ero in monaficrio B. Benedithi , qmod Richardus o& Jordanss
.Pri}tcipe: olim in preditlo monafierio dedere de. |(1) .

Or la maffima, che le donazioni, ¢ ke grasie de’ Principi valeffe-
ro folamente durando la vita de’Principi ftefli, forta giuftamente
allora , quindo tutto il dominio langobardo altro nan fu, che
yna verifsima republica militare, ¢ nella quale gli atci privati del
fovrane valevano , durando la fola di luj vita, fi eftefe ne’fecoli
culti a noi vicini, per efferto di aleri pin giufti principii . Ond’
& che vediamo in rueti i diplomi de' noftri fovrani Aufriaci-
-Spagnoli raccomandarfi all’ immediato fuccefSore della corona'
Poffervanza del ' privilegio accordato’. L* Imperador Catlo V ne’
‘diplomi fpediti pel noftro reame, coftantemente usd quefta for-
mola , nella fine de’ ﬂipl‘omi: Sereniffimo profura Philippo Prin-’
cipi Afluriaram & Gerands filio Primogenite , ¢§- nepots moflro
cariffimo s ac poft felices & longavos dies nofivos in emwibus re-

gris

" (1) Hifier. Caffin. pag- 159.col. 3.
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prisy et dominiis m/}m > Deo propmo , smmediato hereds § o
degizimo [wcceffors intentwm aperm;m nofirum , fub patmu avi-
eque beneditlionis obtenetm o dicimus enmgwe rogamns &c. Si dittas
Sereniffimns Princeps nobis movem geret . Quindi I’ ufo,xicll‘ in-
tronizazione de’ nuovi Sovrani di far loro promettcr’~la' confer=
“ma_de’ privilegj, ¢ grazie fate da’ loro antcccﬂ'on ' € gmrame
I’ offervanza.

Quefti beni- adumiuc cosi donati alle chiefe, divemnero veramente
donati alle chiefe, quandd difperfi , ed eftinti i veri lore pro-
prictaij ed udli 'Signori , furfe tra noi I’intereffe , che nelle
noffre chicle prefe la corte di Roma, ¢ quando la debolezza del
“regio Miniftero lafcid fuggir di mano al Fifco cotant fondi
utti al Fifco. devoluti, ncll eftinzione de’veri proprietarj Signori.

Nell’ illuftrazione del noftro ﬁm-dzplowu ci fiamo valad delle fole
carte antiche del Caffino darteci dal Gattola, s} perché rignarda-
mo I argomcnto ifteflo , del qualc abbiam voluto ragionare , i
_perche ancora fono meri guafte di quelle ,* che fono nell’ U.
ghclh s € nelle Cronache del Volturno , ¢ di S. Sofia, H chu
rilsimo Muratori ebbe alle mani tuttocid , ch’ egli’ fcppe racco-
gliere in Tofcana, ed in Lombardia , ma defle cofc del neftro
reame egli vidde ben poco. Ed io ho voluto valermi delle fole
carte , che fono nel Gatrola , & delle carte veramente coctanee
alla noftra e fcritre da’ Principi della famiglia ifteffa, preffoc-
ch¢ ne’ fteffi luoghi : perocché dovendo noi da tli frantumi di
'vecchie carte rilevare lo fpirito del dritto, con cui il noftro di-
ploma fu fcritto , con poco buon raziocinio io mi farei valuto
di carte feritte in diverfe regioni , ¢ amelle quali fi wifle con

| di-
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A ;,&vcrf * g;mczp] di* legge,, e -di cnrcoﬁanze La qual cofa 5 i

AT 'voglxz mgparzxalmente dar luogo al vero, troveri ¢ost comé io

R dico, > & paragonerd 4¢ poche cofe da noi leggiermente accen-

T ‘nate; Con ciocché il dotto Muratori feriffe helle {ue difsertazio-

o ni di fopra Jodate . Non vogliamo - perd lafciar di aggiungere ,

- che l¢ pachc carte vere ed intere, tra ’l vafto numero delle
fuppoﬁc, e de* laceri Regefti , si poffono tutte agevolmente ag-
-giungere a quelle delle quali abbiam ufato , perché tutte dimo-
ftrano apertamente il fiftema da noi annunciato,

La Badxa di S:Giovann'in Verde dapoicché non fu donata al Caffi-
‘no;, o ad aluo illuftre moniftero de’ benedettini , " rimafe nel
pofitiva. patrimonio de* Conti di Sangro, i quali divenuti ‘per=
. ferd fudditi della nuova monarchia, che fu eretta col titolo di
‘Régno_di puglia, cosi la tramandarono al Fifco del regno :e dal
Fifco cosi -pafsd a' Caldora, a' quali il Contado di Trivento
fi appartenne . Raimondo Caldora dond nuovi beni alla chiefa,

‘ed 2’ benedettini, e full'architrave della chiefa appofe lo fcudo
di fua famiglia in travertino , che dal Sign. Primario fa ivi ri-
trovato  riconolciuto, e fatto dipingere nella figura, ch' egli
formd di quel fito . Devoluto il Contado di Trivento al Fifco
“per la fellonia de’ Caldora, il Re Ferdinando I difpofe de’ be-
ni della Badia, come -di fua robba patnmomale ‘Ma 1pd| a
poco Leone X fomme ponteﬁce »~ profittando della niiferia del
noftro reame, € facendola da Signor fovrano concedé Ia no-
“ftra Badia agli Olivetani di S. Manno di Fondi , cacciandone
.que pocln benedettini, che per, volonta de’ legittimi padroni dcl-
'13 Badia , popolavano ancora’ c'uel -moniftero .
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